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IL PRIMATO
Domenico Zampelli

Benevento è fra le province lo-
comotiva  dell’export  italiano,  
con numeri da primato specie 
nell’agroalimentare. Fiato eco-
nomico non solo per il rallenta-
mento che si riscontra a livello 
nazionale,  ma  anche  per  una  
Campania che dai numeri pub-
blicati mostra un certo affanno. 
C’è  una strada aperta,  insom-
ma, per un futuro di ulteriore 
crescita delle esportazioni san-
nite. Lo rende noto l’Istat, attra-
verso il report sulle esportazio-
ni nei territori italiani aggiorna-
to al secondo semestre di que-
st’anno.

I DATI SANNITI
L’export made in Sannio è sali-
to da 77 a 81 milioni di euro. Con 
un trend in costante aumento. 
In particolare, aprile ha fatto re-
gistrare un controvalore di 26,2 
milioni di euro, che sono diven-
tati 26,4 nel mese di maggio per 
arrivare a 28,2 al traguardo del 
30 giugno. Merito di un’agroali-
mentare da record, forte di un 
controvalore da 50 milioni mai 
raggiunto prima (+39%) con un 
primato nel primato rappresen-
tato dai vini, che si avvicinano 
alla soglia dei due milioni di eu-
ro. Accade solo qui: non va al-
trettanto bene, infatti, in Italia e 
neanche nel resto della Campa-
nia. Il dato nazionale relativo ai 
prodotti agricoli mostra infatti 
un calo del 14% (dai 2,6 miliardi 
registrati nei primi tre mesi del 
2025 il controvalore è sceso a 
2,2 miliardi nel secondo trime-
stre). In Campania, invece, do-
po Benevento c’è il vuoto. Avel-
lino vede un lievissimo calo, ma 
nel  contempo  Napoli  perde  il  
5%, Caserta il 2% e Salerno addi-
rittura il 39%.

LA CRESCITA
Un dato molto importante per 
la provincia di Benevento, isola 
di crescita laddove tutte le pro-
vince circostanti (incluse Cam-
pobasso e Foggia) vedono inve-
ce un calo. Così il Sannio diven-
ta  motrice  dell’export  legato  
all’agricoltura,  accompagnato  
nel Mezzogiorno da Enna, Sud 

Sardegna e Crotone ed a livello 
nazionale da Alessandria,  Ao-
sta, Sondrio, Lecco, Lodi, Vene-
zia, Trieste, Bologna, Rimini, Pi-
sa, Perugia, Rieti e L’Aquila.

I PAESI PARTNER
Per  quanto  riguarda  i  Paesi  
partner commerciali della pro-
vincia di Benevento va registra-
to  il  prepotente  ritorno  della  
Germania, con un controvalore 
delle esportazioni che sale da 6 
a  9  milioni  di  euro.  Seguono  
Francia  (7,8  milioni),  Spagna  
(6,2 milioni),  Usa (5,2 milioni, 
in aumento di quasi un milione 
rispetto  al  primo  trimestre),  
Israele  (4,5  milioni),  Polonia  
(4,3 milioni), Svizzera (3,7 mi-
lioni), Grecia (3,6 milioni), Au-
stria (3,1 milioni) e Paesi Bassi 
(2,9 milioni). Supera i due milio-
ni anche l’export sannita verso 
il  continente  africano,  con  ai  
primi posti Algeria e Marocco. 
Nel primo semestre 2025 i con-

tributi  positivi  maggiori  alla  
crescita su base annua dell’ex-
port nazionale derivano dall’au-
mento delle  vendite  del  Lazio 
verso gli  Stati  Uniti  (+133,7%),  
della  Toscana  verso  Spagna  
(+97,5%)  e  Francia  (+27,0%),  
della Lombardia verso la Svizze-
ra (+22,5%) e del Friuli-Venezia 
Giulia  verso  la  Germania  
(+92,2%).  Gli  apporti  negativi  
più ampi,  invece,  provengono  
dal calo delle vendite della Cam-
pania verso la Svizzera (-43,1%) 
e  della  Toscana verso  la  Tur-
chia (-37,2%).

IN CAMPANIA
Per quanto riguarda i  numeri 
totali dell’export, la Campania 
viaggia a due velocità, con un 
dato  finale  negativo  legato  in  
particolare alla forte contrazio-
ne di Napoli, dove l’export è ca-
lato da 3,4 a 2 miliardi di euro. 
Ha la sua incidenza anche il ca-
lo  di  Salerno,  dove  l’export  è  
sceso da 959 a 921 milioni di eu-
ro,  staccandosi  ulteriormente  
dalla soglia di un milione di eu-
ro raggiunta nello stesso perio-
do del 2024. Numeri in rialzo, 
invece, sia a Caserta (che sale da 
455 a 512 milioni di controvalo-
re dell’export) che ad Avellino 
(da 421 a 590 milioni di euro, 
scavalcando  proprio  Caserta).  
Quella irpina si impone fra le 
migliori performance a livello 
nazionale.
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I PROGETTI
Paolo Bocchino

La città capoluogo con la valle 
vitulanese fino a Montesarchio, 
da  un lato.  Telese  Terme con 
Pietrelcina e i Comuni del Titer-
no, del Tammaro, parte del For-
tore e il basso Matesino, dall’al-
tro. Correranno su questi due bi-
nari le strategie di promozione 
turistica del Sannio, sempre più 
incanalate su una duplice aggre-
gazione territoriale che appare 
stridente per un contesto ridot-
to come la provincia beneventa-
na. Ma ormai le due rette paral-
lele sembrano destinate a non 
incontrarsi più fino al termine 
del percorso lanciato dalla Re-
gione  il  14  luglio  con  l’avviso  
pubblico per la costituzione del-
le  Dmo  (Destination  managa-
ment  organization)  turistiche,  

in scadenza il prossimo 31 gen-
naio.

GLI SCHIERAMENTI
Spaccatura che vede il Comune 
di  Benevento  chiaramente  
schierato con la proposta deno-
minata «Situs - Sannio innovati-
vo turistico e sostenibile» lan-
ciata dallo stesso ente di Palaz-
zo  Mosti  insieme a  Confindu-
stria, Consorzio Asi e Comune 
di Montesarchio in quanto soci 
del Patto territoriale della pro-
vincia di Benevento. Nucleo pri-
migenio del comitato promoto-
re della candidatura a Destina-
zione turistica tenuta a battesi-
mo il 4 settembre nel quartier 
generale degli industriali sanni-
ti in piazza Risorgimento. Una 
ventina circa gli autografi posti 
in quell’occasione in calce alla 
proposta di adesione che, in vir-
tù della presenza del capoluogo 
e di altri importanti centri come 

Montesarchio,  e  dell’apporto  
imprenditoriale  di  Confindu-
stria sul versante privato,  non 
avrà problemi a raggiungere la 
soglia minima dei 1.500 posti let-
to rappresentati nel bacino.
Certo, nell’ottica di una propo-
sta di territorio fuori dai confini 
provinciali, peseranno e non po-
co le defezioni di una realtà ter-
male in crescita come Telese, di 
una meta del turismo religioso 
di prima grandezza quale la Pie-
trelcina di San Pio, senza trascu-
rare il sistema dei 20 piccoli ma 
suggestivi borghi a cavallo tra 
Tammaro, Titerno e Fortore ag-
gregati dalla Smart Land, tutti 
in corsa con il progetto di Dmo 
Sannio matesino.

IL PROVVEDIMENTO
Due giorni fa la Giunta comuna-
le di Benevento ha deliberato l’a-
desione al Comitato promotore 
della Dmo del Sannio beneven-

tano “Situs” comprendente i Co-
muni della Valle vitulanese. L’a-
dempimento varato  su  propo-
sta  dell’assessore  alla  Cultura  
Attilio Cappa si basa sul presup-
posto che l’adesione «possa rap-
presentare senz’altro un’oppor-
tunità  per  l’Ente,  in  funzione  
dell’attivazione di processi coo-
perativi territoriali finalizzati al-
la promozione di un’offerta turi-
stica integrata e sostenibile per 
l’intera area». Con il provvedi-
mento  si  prende  dunque  atto  
della  composizione  del  costi-
tuendo  comitato  promotore,  
coincidente  in  prima  istanza  
con il comitato di gestione del 
Patto territoriale  della  provin-
cia  di  Benevento  formato  dal  
presidente Oreste Vigorito e dai 
componenti  Walter  Corona,  
Carmelo Sandomenico,  Geppi-
no Russo. Con l’atto licenziato 
due giorni fa, l’esecutivo di Pa-
lazzo  Mosti  approva  anche  la  

bozza di Atto costitutivo e lo Sta-
tuto della Dmo, nonché l’atto di 
impegno.

IL DIALOGO
Ma c’è ancora qualche chance 
di ricucire la frattura? Nell’atto 
deliberativo, il Comune di Bene-
vento precisa che «il Comitato 
promotore avrà una formazio-
ne progressiva nella logica della 
più ampia apertura ed inclusivi-
tà, come raggruppamento di en-
ti locali, associazioni di catego-
ria, operatori turistici, consorzi, 
fondazioni  culturali,  Enti  del  
terzo Settore ed altri soggetti in-
teressati del territorio ad aderi-

re». Al momento non si intrav-
vedono reali tentativi delle di-
plomazie per arrivare a una can-
didatura unitaria. Il presidente 
del comitato per la Dmo “San-
nio matesino” Antonio Di Maria 
lascia aperto uno spiraglio: «Da 
parte  nostra  non  c’è  alcuna  
chiusura al dialogo, ma non sa-
rebbe un dramma dar vita a due 
proposte, ognuna con la propria 
specificità. Ci interessa lo svilup-
po del nostro territorio, non gli 
assetti. Ma a tal proposito, mi li-
mito a far notare che la nostra 
proposta non ha organismi di  
gestione già definiti».
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La solidarietà

Gli ambiti turistici non si fondono
sarà corsa a due per i fondi regionali

Un gesto di solidarietà che 
quest’anno ha assunto un 
valore ancora più profondo. 
Nonostante il dolore per la 
scomparsa improvvisa di don 
Pompilio Cristino, la sezione 
beneventana dell’Afmal 
(Associazione con i 
Fatebenefratelli per i malati 
lontani) ha portato a 
compimento la distribuzione 
degli zaini con materiale 
scolastico ai bambini dei rioni 
Ferrovia e Libertà. L’iniziativa, 
ormai tradizionale 
appuntamento di inizio anno 
scolastico, è coincisa, 
purtroppo, con un momento di 

ricordo collettivo per il 
sacerdote, punto di 
riferimento spirituale e sociale 
della città. «Sapevamo che lui 
non avrebbe voluto vederci 
fermi – ha spiegato la 
presidente della sezione locale, 
Roberta Zeppa – e per questo 
abbiamo voluto proseguire 
con la distribuzione. Negli 
occhi dei bambini, nella loro 
gioia, abbiamo ritrovato la 
presenza di don Pompilio, il 
suo amore per il prossimo e il 
suo instancabile impegno nel 
fare del bene». Decine di zaini, 
riempiti con quaderni, colori e 
materiale didattico, sono stati 

consegnati a bambini delle 
scuole elementari, medie e 
dell’infanzia dei due quartieri 
popolari della città. Un 
sostegno concreto alle 
famiglie, spesso alle prese con 
difficoltà economiche, e al 
tempo stesso un segno di 
attenzione che rafforza il 
legame tra volontariato, 
territorio e istituzioni. Il 
direttivo e i volontari di Afmal 
Benevento hanno voluto 
dedicare l’intera giornata al 
sacerdote recentemente 
scomparso.

giu. di mar.
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Zaini ai bambini da Afmal nel nome di don Pompilio

UN APPORTO NOTEVOLE
È DATO ANCHE
DALLA PASTA
E DA ALTRI PRODOTTI
DERIVANTI
DAGLI ALLEVAMENTI

Il rapporto Istat

Sannio, cresce l’export
con l’agroalimentare
da 77 a 81 milioni
`In Campania il trend di Benevento
diventa da provincia locomotiva

`Germania, Francia, Spagna, Usa
nell’ordine i principali Paesi partner

SONO SOPRATTUTTO
I VINI A SEGNARE
UNA CRESCITA
CHE LASCIA BEN
SPERARE ANCHE
PER IL FUTURO
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Irpef, in Campania 
le aliquote più alte

SISTEMA A SCAGLIONI  La Regione non ha aumentato la percentuale ma per redditi di 40mila euro si pagano 1.028 euro

NAPOLI. Il sistema fiscale ita-
liano presenta notevoli disparità 
a livello regionale, e l'addiziona-
le Irpef ne è un esempio lampan-
te. Le singole Regioni hanno la 
facoltà di modificare le aliquote, 
influenzando direttamente gli sti-
pendi e le pensioni dei cittadini. 
Di conseguenza, il prelievo fisca-
le varia sensibilmente a seconda 
del luogo di residenza, anche nel 
raggio di pochi chilometri. Le bu-
ste paga di lavoratori e pensiona-
ti, a partire da gennaio 2025, ri-
flettono l'imposta relativa all'anno 
precedente, ripartita in undici ra-
te. L'aliquota di base è dell'1,23%, 
ma le Regioni possono applicare 
modifiche, come aliquote ag-
giuntive, detrazioni o esenzioni, 
in base agli scaglioni di reddito. 
Le variazioni del 2024 e la si-
tuazione in Campania. Nel cor-
so del 2024, alcune Regioni han-
no apportato modifiche sostan-
ziali per far fronte a specifiche 
esigenze di bilancio, spesso lega-

Nel capoluogo regionale ci sono un milione e mezzo di contribuenti
NAPOLI. Sono oltre 42,5 milioni i contribuenti 
Irpef presenti in Italia. Di questi, quasi 23,8 sono 
lavoratori dipendenti, 14,5 pensionati, 1,6 
lavoratori autonomi e 1,6 sono percettori di altri 
redditi. L’area che ne conta di più è Roma. Nella ex 
provincia capitolina ve ne sono quasi 3 milioni, a 
Milano 2,4, a Torino poco meno di 1,7, a Napoli 
1,65 e a Brescia poco più di 941mila. Chiude la 
graduatoria nazionale la provincia di Isernia con 
oltre 59mila. A dirlo è l’Ufficio studi della Cgia che 
ha elaborato i dati del Ministero dell’Economia e 
delle Finanze. Nel Documento di Economia e 
Finanza del 2025, si stima una pressione fiscale per 
l’anno in corso del 42,7 per cento; un livello in lieve 
aumento di 0,1 punti percentuali rispetto al dato 
del 2024. Tuttavia va ricordato che la legge di 

Bilancio 2025 ha sostituito la decontribuzione a 
favore dei lavoratori dipendenti con una analoga 
misura che combina gli sconti Irpef con il “bonus” 
a favore delle maestranze a basso reddito. Mentre 
la decontribuzione si traduceva in minori entrate 
fiscali-contributive, il “bonus” (che vale circa 0,2 
punti percentuali di Pil) viene contabilizzato come 
maggiore spesa e quindi va ad “appesantire” la 
pressione fiscale. Pertanto, se tenessimo conto di 
questo aspetto, nel 2025 la pressione fiscale sarebbe 
destinata a diminuire, sebbene di poco, attestandosi 
comunque al 42,5 per cento.  
Al netto delle detrazioni e degli oneri deducibili, nel 
2023 i contribuenti italiani hanno dichiarato 
un'Irpef pari a 190 miliardi di euro, un'imposta 
che vale circa un terzo delle entrate tributarie 

totali. Il prelievo medio netto più alto, rileva la 
Cgia, ha interessato la Città Metropolitana di 
Milano con 8.846 euro. Poi Roma con 7.383, la 
provincia di Monza-Brianza (6.908), Bolzano 
(6.863) e la Città Metropolitana di Bologna (6.644). 
I meno tartassati i contribuenti della Sardegna con 
3.619 euro. La graduatoria delle province per 
reddito complessivo medio dichiarato, la Città 
Metropolitana di Milano è la più ricca con 33.604 
euro. Poi Bologna (29.533), Monza-Brianza 
(29.455), Lecco (28.879), Bolzano (28.780), Parma 
(28.746) e Roma (28.643). Tutte realtà territoriali 
che si contendono anche le primissime posizioni 
della classifica relativa al prelievo fiscale 
riconducibile all'Irpef.  
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Tari: a Napoli ha un costo medio di 492 euro 
CARO SPAZZATURA La città è seconda solo a Genova dove si pagano 504 euro di media per una famiglia di 4 persone 

NAPOLI. Sebbene la Tassa 
sui Rifiuti (Tari) sia una del-
le imposte più contestate, la 
sua importanza per la gestio-
ne del decoro urbano è inne-
gabile.  
Tuttavia, le differenze di co-
sto tra le città italiane sono 
notevoli, e una recente inda-
gine della Uil ha messo in lu-
ce un divario significativo, 
con Napoli che si posiziona 
tra le città metropolitane con 
l'onere più elevato. 
Un'analisi sulla spesa me-
dia e la classifica nazionale. 
L'analisi, curata dal Servizio 
Stato Sociale, Politiche Fi-
scali e Previdenziali della Uil, 
ha preso in esame la spesa an-
nuale di una famiglia tipo, 
composta da quattro persone, 
residente in un'abitazione di 
80 metri quadrati con un red-
dito Isee di 25mila euro. I ri-
sultati hanno rivelato un au-
mento generalizzato della tas-
sa su tutto il territorio nazio-

nale. 
Al vertice della classifica per 
la Tari più costosa si trova Pi-
sa, con una spesa media di 
595 euro all'anno. A seguire 
si posizionano Brindisi (518 
euro), Trapani (511 euro), 

Genova (508 euro) e Pistoia 
(504 euro). Napoli, con un 
costo medio di 493 euro, si 
piazza al sesto posto a livel-
lo nazionale, confermando un 
peso fiscale non indifferente 
per i suoi cittadini. 

Dall'altro 
lato dello 
spettro, la 
città in cui 
la Tari è più 
convenien-
te è La 
Spezia, con 
una spesa 
media an-
nuale di ap-
pena 170 
euro.  
Seguono 
altre città 
virtuose 
come Bel-
luno (186 
euro), No-
vara (189 
euro) e 

Brescia (195 euro). La media 
nazionale della Tari si attesta 
su 337,77 euro, evidenzian-
do quanto la situazione di Na-
poli sia al di sopra di tale va-
lore. 
La situzione nelle grandi 

te alla spesa sanitaria. Secondo il 
Consiglio nazionale dei Com-
mercialisti, basandosi sui dati del 
Ministero dell'Economia e delle 
Finanze (Mef), Lazio, Liguria, 
Molise e Toscana hanno ritoccato 
le loro aliquote. La Provincia au-
tonoma di Trento ha invece in-
nalzato temporaneamente la so-
glia di esenzione, offrendo un sol-
lievo fiscale ai redditi più bassi. 
Anche se la Legge di Bilancio 
2024 ha ridotto gli scaglioni Irpef 
da quattro a tre, molte Regioni 
hanno continuato ad applicare il 
vecchio sistema, sfruttando la 
possibilità di aumentare l'aliquo-
ta base fino a un massimo del 
3,33%. Questo ha accentuato la 
già complessa disomogeneità del 
sistema fiscale italiano. 
Per comprendere meglio l'impat-
to di queste variazioni, il Consi-
glio nazionale dei Commerciali-
sti ha effettuato delle simulazio-
ni su diversi livelli di reddito, evi-
denziando differenze significati-

ve a seconda della Regione. 
Un caso emblematico è quello 
della Campania. Per un reddito di 
40mila euro, il prelievo fiscale in 
Campania ammonta a 1.028 euro. 
La situazione diventa ancora più 
critica per i redditi più alti. Per un 
reddito di 60mila euro, la Cam-
pania registra il secondo prelievo 
più alto d'Italia, con 1.681 euro, 
superata solo dal Molise. A titolo 
di confronto, la Provincia auto-
noma di Bolzano applica l'impo-
sta più bassa, pari a soli 308 euro 
per lo stesso reddito. 
Autonomia fiscale e disparità 
territoriali. Mentre alcune am-
ministrazioni regionali hanno op-
tato per alleggerire il carico fi-
scale, altre hanno scelto di incre-
mentare il prelievo sui redditi più 
elevati per finanziare i servizi 
pubblici.  
Il Lazio, ad esempio, ha ridotto 
l'aliquota per un determinato sca-
glione e ha introdotto una detra-
zione per i redditi medi. Al con-

trario, Liguria, Molise e Toscana 
hanno aumentato la pressione fi-
scale sui redditi più alti. 
La possibilità per le Regioni di 
modulare l'addizionale Irpef rap-
presenta un importante strumen-
to di autonomia finanziaria. Tut-
tavia, le notevoli differenze che 
ne derivano rendono il quadro fi-

scale del Paese frammentato e 
complesso. Per i contribuenti, la 
Regione di residenza diventa un 
fattore cruciale che determina in 
modo significativo la quantità di 
imposte versate, creando dispari-
tà che possono influenzare le scel-
te economiche e lavorative. 
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città: Napoli seconda solo a 
Genova. L'indagine ha esa-
minato anche il costo della 
Tari nelle principali città me-
tropolitane, dove le differen-
ze sono altrettanto evidenti.  
Genova detiene il primato 
con 508 euro. Subito dopo, si 
posiziona Napoli, con un co-
sto di 492,90 euro, quasi 
identico a quello riscontrato 
nella classifica generale.  
Altre grandi città con oneri 
elevati includono Reggio Ca-
labria (487 euro) e Catania 
(475 euro).  
Al contrario, città come Ro-
ma (326,04 euro) e Milano 
(305,92 euro) offrono ai pro-
pri residenti un costo signifi-
cativamente più basso, posi-
zionandosi ben al di sotto del-
la media nazionale e confer-
mando come, in Italia, la stes-
sa tassa possa avere un im-
patto molto diverso a secon-
da del codice postale. 
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L’INIZIATIVA Inaugurata la nuova stazione di Monte Sant’Angelo della linea 7 con l’opera di Anish Kapoor

De Luca: «Cambia il volto della città»
«Chi verrà dopo di noi a illuminarci d’immenso non faccia fallire l’Eav. Già acquistati i nuovi treni»
DI MARIO PEPE 

NAPOLI. «Qui si fanno molto 
cerimonie ma poche opere che 
cambiano la città». A dirlo, al-
l’inaugurazione della nuova sta-
zione della metropolitana di Mon-
te Sant’Angelo, realizzata dal-
l’artista Anish Kapoor, è il go-
vernatore Vincenzo De Luca. 
«Qui inizia un tratto della linea 7 
che abbiamo finanziato con 400 
milioni di euro e che porterà mi-
gliaia di studenti all’Università. 
Ci saranno altre stazioni al Par-
co San Paolo e poi a via Terrac-
ciano, fino alla stazione Mostra 
d’Oltremare». Il numero uno di 
Palazzo Santa Lucia la definisce 
«una delle opere simbolo della 
Napoli contemporanea. I lavori, 
partiti negli anni Novanta, si so-
no un po’ bloccati per strada co-
me sempre accade qui e abbiamo 
ripresi quattro anni a con Eav». 
De Luca spiega che «l’entrata 
realizzata da Kapoor ha un si-
gnificato mitico allegorico, quel-
lo della donna che apre alla vita, 
con una poesia e una delicatezza 
straordinarie». De Luca precisa 
che «abbiamo acquistato i treni 
per metterla subito in funzione. In 
altri segmenti metropolitani a Na-
poli bisogna ancora acquistare i 
treni bisogna muoversi, perché il 
servizio si ferma ogni giorno do-
po poche ore». Il riferimento è al-
la linea 6 gestita dal Comune di 
Napoli con Anm (entrambi assenti 
all’iniziativa ndr), che collega 
piazza Municipio a piazzale Tec-
chio ma che funziona fino alle ore 
15 per mancanza di treni. «Per la 
linea 7 curiamo la manutenzione 
e sappiamo anche che questo trat-
to della metro costa per noi che 
lo gestiamo con la Eav. Cerchia-
mo di non far vivere di nuovo pro-
blemi economici per far fallire la 
Eav. Lo dico a voi e a quelli che 
vi illumineranno di immenso tra 

NAPOLI. La stazione Monte Sant’An-
gelo, realizzata da Webuild per conto di 
Eav, soggetto attuatore della Regione 
Campania, è situata nel quartiere Fuori-
grotta e sarà una nuova “Stazione del-
l’Arte” nel panorama metropolitano cit-
tadino. Le due uscite, una all’interno del 
campus dell’Università degli Studi di Na-
poli Federico II e l’altra nel quartiere Rio-
ne Traiano, sono scenograficamente ar-
ricchite dalle opere di Kapoor, che evo-
cano il mito della Sibilla Cumana narra-
to nell’Eneide, trasformando l’accesso 
dei passeggeri alla stazione in una espe-
rienza che rappresenta una potente me-
tafora visiva della discesa agli Inferi. Ele-
mento distintivo della stazione è la scul-
tura monumentale collocata in corri-
spondenza dell’uscita all’interno del po-
lo universitario: una struttura di dimen-
sioni ciclopiche di 220 tonnellate e 19 
metri di altezza, a forma di bocca che in-

globa le scale mobili e accompagna i pas-
seggeri in un viaggio immersivo verso 
l’interno della stazione. Anche l’altra 
opera posta all’uscita di Rione Tranano 
è pensata come una bocca che introduce 
il visitatore all’interno della stazione, al-
ta 11 metri e con un peso di oltre 42 ton-
nellate. Il collegamento tra l’area dove 

transitano i treni e gli ingressi è garanti-
to da scale mobili e caratteristici ascen-
sori inclinati, ispirati alle funicolari pre-
senti in città. L’apertura al pubblico del-
la stazione e l’attivazione della prima 
tratta della Linea 7, nota anche come 
Bretella di Monte Sant’Angelo, permet-
teranno di connettere la zona occidenta-
le di Napoli con il centro della città e 
l’area flegrea, grazie all’interscambio nel 
nodo di Montesanto tra la Circumflegrea 
e la Cumana, due linee ferroviarie che 
collegano il centro con la zona flegrea. 
La nuova tratta offrirà ulteriori possibi-
lità di interconnessione anche con il si-
stema metropolitano esistente: a Monte-
santo con la funicolare e la Linea 2, e con 
le vicine fermate di Piazza Dante e To-
ledo della Linea 1, rafforzando così nel 
complesso il sistema di trasporto pub-
blico regionale e cittadino e offrendo 
un’alternativa sostenibile alla mobilità 

in un’area ad alta densità abitativa. Mon-
te Sant’Angelo è una delle 14 stazioni 
metropolitane realizzate da Webuild a 
Napoli. Il Gruppo è stato protagonista 
della costruzione di 10 delle 20 stazioni 
attualmente in esercizio sulla Linea 1, 
incluse alcune delle più iconiche “Sta-
zioni dell’Arte”, come Toledo, pluripre-
miata a livello internazionale, ma anche 
Università, Dante, Museo e Materdei. A 
Napoli Webuild è attualmente impegna-
ta anche nella costruzione della stazione 
Capodichino sempre sulla Linea 1, del-
la fermata Parco San Paolo sulla Linea 7, 
che rappresenta la seconda delle quattro 
stazioni da realizzare complessivamen-
te per questa linea, e nel raddoppio del-
la Cumana, la linea ferroviaria che col-
lega Napoli con Pozzuoli, su un tratto di 
circa 5 chilometri compreso tra le sta-
zioni Dazio e Cantieri.  
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LA REALIZZAZIONE DI WEBUILD PER CONTO DI EAV: LA SCULTURA MONUMENTALE IN CORRISPONDENZA DELL’USCITA È L’ELEMENTO DISTINTIVO

Uno scalo d’arte che connetterà il centro della città e l’area flegrea

__L’opera di Anish Kapoor

__L’inaugurazione della stazione di Monte Sant’Angelo

qualche mese». Il numero uno di 
Palazzo Santa Lucia ricorda che 
«la Regione prosegue con i suoi 
investimenti: un miliardo di euro 
per Piazza Garibaldi, con la nuo-

va sede della Regione di cui pre-
senteremo il Piano urbanistico at-
tuativo al Comune a settembre, 
anche per il Parco a via Galileo 
Ferraris e l’interramento del fa-

NAPOLI. Durante la visita alla stazione della Linea 7 dell’Eav 
di Monte Sant’Angelo va in scena anche una simpatica 
gaffe. È quella del presidente della Regione Campania, 
Vincenzo De Luca: «Questa bellissima ragazza non è solo 
una brava traduttrice ma è anche la figlia di Kapoor» dice il 
governatore durate il suo intervento. Ma i presenti lo coreg-
gono: «È la moglie presidente». Il tutto sotto gli occhi di  
Anish Kapoor e della moglie Oumaima Boumoussaoui. De 
Luca prima si scusa e poi, con il sorriso sulle labbra, tira 
fuori una battuta: «Anche in questo Kapoor dimostra di 
essere un creativo, siamo gemellati da questo punto di 
vista. Abbiamo dei gusti...». Da notare che lo scultore, poco 
prima, aveva fatto riferimento proprio alla moglie dicendo di 
essere stato di essere stato «moltissime volte a Napoli con 
lei, per noi questa città è come se fosse una casa. Io vengo 
dall’India, lei dal Marocco ma qui abbiamo trovato dei lega-
mi con le nostre origini». 
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«BRAVA TRADUTTRICE E FIGLIA DI AMISH». POI LA RETTIFICA TRA LE RISATE

Gaffe dello “sceriffo” sulla consorte dell’artista
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scio di binari dell'Eav. Stiamo 
completando anche il progetto di 
una seconda linea della Tangen-
ziale per un collegamento diretto 
verso l’area ospedaliera dei Col-
li e siamo già in gara per il nuo-
vo tratto ferroviario per collega-
re la stazione centrale di Napoli 
con la stazione di alta velocità da 
Afragola». Dal 
canto proprio, Ka-
poor evidenzia 
che «nella città 
del Vesuvio e del 
mitico ingresso al-
l’Inferno volevo 
far capire cosa si-
gnifica davvero 
scendere sottoterra, sono venuto 
spesso a Napoli e mi sono sem-
pre sentito a casa. Voglio ricor-
dare e ringraziare Antonio Bas-
solino che per primo ha creduto in 
quest’opera e chi ci ha lavorato 
in tutti questi anni. Volevo creare 
qualcosa che mo-
strasse come fos-
se entrare nelle vi-
scere della terra, 
un viaggio inizia-
tico». Umberto 
De Gregorio, 
presidente del-
l’Eav, spiega che 
«dopo 25 anni si inaugura la sta-
zione di Monte Sant’Angelo, il 
servizio al pubblico partirà entro 
un mese. Quattro anni fa siamo 
subentrati in questo appalto quat-
tro anni fa accelerando i lavori 
che erano gestiti da un commis-
sario straordinario. Certe gestio-
ni non sempre velocizzano le ope-
re, anzi alcune volte le rallenta-
no». E ancora: «Questo è il pri-
mo pezzo della linea 7, lo step 
successivo sarà quello al Parco 
San Paolo dove siamo al 50 per 
cento dei lavori e poi via Terra-
cina. Il tutto prima di arrivare al 
ricongiungimento della linea a 
piazzale Tecchio con Cumana e e 

linea 6. L’ultimo pezzo non è an-
cora finanziato». De Gregorio 
spiega che «lo stanziamento è di 
400 milioni, di cui 140 per que-
sto primo tratto. Ce ne vogliono 
altri 500, ancora non finanziati, 
per il tratto che congiungerà la 
linea 7 alla linea 6 e alla Cuma-
na». La strada, dice il presidente 

dell’Eav, «è an-
cora lungo. 
Oggi abbiamo 
questa straor-
dinaria opera 
d’arte, con 
6.500 metri 
quadrati da 
manutenere, 

con tanti ascensori, scale mobili, 
elettricità, quindi costi di gestio-
ne non banali. In ogni caso, iamo 
contenti e andiamo avanti a la-
vorare. Il completamento della li-
nea 7 è stimato per il 2026-2027 
ma contiamo di aprire il prossi-

mo aprile la 
stazione di Par-
co San Paolo. 
Per via Terra-
cina saanno 
necesari anco-
ra un paio di 
anni». Infine, il 
rettore della Fe-

derico II, Matteo Lorito, parla di 
«giornata quasi storica, da mol-
ti anni aspettavamo questo mo-
mento. Contribuiamo con il no-
stro progetto di riqualificazione 
del piazzale del plesso universi-
tario di Monte Sant’Angelo che 
accoglie a pieno regime circa 
30mila persone, tra lavoratori, 
studenti, professori, ricercatori. 
Questa stazione, anche se il trat-
to che copre è piccolo, è molto im-
portante perché rende maggior-
mente raggiungibile la zona. Co-
sì miglia di studenti potranno ar-
rivare qui e collegarsi alle altre 
linee della metropolitana». 
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Il governatore: «Per Napoli 
tre miliardi di investimenti, 

uno destinato alla nuova 
sede della Regione»

Lo scultore: «Volevo  
mostrare le viscere della 

terra». De Gregorio: «Entro 
un mese aperti al pubblico»
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Adolfo Pappalardo

«I
l centrosinistra ha scelto 
appena qualche giorno fa: 
certo si poteva far prima 
ma il centrodestra non è 
in affanno, né in ritardo», 
dice Antonio Iannone, sot-

tosegretario ai Trasporti e numero 
uno della Campania di Fdi. 
Oggi inizia la due giorni di 
Paestum, a Salerno, in cui Fdi 
discute di Mezzogiorno.
«Anzitutto voglio ringraziare il 
partito nazionale che ancora 
una volta ha scelto la Campania, 
è il secondo appuntamento 
programmatico dopo quello di 
qualche mese fa a Caivano. 
Questo per dimostrare la 
grande attenzione di Fdi per 
questa regione. In questa due 
giorni ci saranno 5 ministri, un 
viceministro, tre sottosegretari 
oltre a parlamentari, 
amministratori ed esponenti 
della società civile che 
affronteranno i temi del 
Meridione illustrando cosa ha 
fatto il governo sinora e cosa 
vuole fare per il Sud, il vero 
baricentro del Mediterraneo». 
Meglio sarebbe stato avere già 
il nome del candidato 
governatore: non trova?
«La kermesse è stata 
programmata a marzo, con uno 
scenario completamente 
diverso: la Consulta ancora non 
si era espressa sul terzo 
mandato di De Luca. Ma è 
questione di giorni: 
annunceremo il nome e lo 
faremo a Napoli. Poi è chiaro: gli 
avremmo dato massima 
visibilità a Paestum. Comunque 
per me il nome già c’è ed è nel 
panel degli interventi».
Chi?
«Il viceministro Edmondo 
Cirielli, come diciamo da 
tempo: non solo un ottimo 
nome per vincere ma 

soprattutto per amministrare 
Santa Lucia vista la sua 
esperienza».
Torniamo ai tempi: ma 
attenderete il voto nelle 
Marche? Non è un po’ tardi?
«Se ci fosse già stato il 
candidato, una campagna 
elettorale più lunga non guasta 
mai. Il tempo stringe, non nego, 
ma questo fattore vale per tutti. 
Il centrosinistra solo qualche 
giorno fa ha ufficializzato il suo 
nome e non mi sembra un 
profilo che è un elogio della 
competenza e della coerenza. 
Basterebbe ricordare cosa si 
dicevano, vicendevolmente, 
Fico, De Luca e il Pd appena 
pochi mesi fa. Poi, come dico io, 
hanno fatto il patto del 
pappafico...».
Se è per questo De Luca 
attacca ancora in queste ore.
«Il governatore finge di non 
aver fatto alcun accordo al 
ribasso, ma tutti sanno che in 
cambio di un posticino al figlio, 
ha buttato a mare tutti quelli 
che l'hanno seguito in questi 
mesi. Appena qualche giorno 
prima aveva detto che non c'era 
il nome, serviva prima il 
programma, e qualche ora dopo 
il Pd l’ufficializza. Non capisco 
se era il Pd che doveva 
telefonare a lui o al figlio. O De 
Luca, come è probabile, mente. 
Comunque quello che sta 
facendo il centrosinistra non è il 
massimo della coerenza e i 
campani non cadranno nel loro 
tranello». 
Si parla di molti deluchiani 

delusi che bussano alla porta 
di centrodestra.
«Molti. Basta guardare a chi ha 
gettato la spugna dopo 
l’accordo Pd-M5s: il consigliere 
Paipais a Napoli e Catello 
Lambiase a Salerno che non 
solo esce dall’M5s ma si dimette 
anche dal consiglio comunale: 
un gesto che gli fa onore».
Accoglierete i delusi?
«Abbiamo un’enorme 
disponibilità alle candidature, 
anche di società civile, che non 
andiamo però sbandierando: 
non è nostro costume. 
Comunque 5 anni fa De Luca è 
stato votato dal 70 per cento 
degli elettori e oggi molti sono 
delusi e guardano al 
centrodestra. Noi non facciamo 
analisi del sangue, siamo un 
partito aperto e chi vuole 
scrivere una storia di vero 
cambiamento verrà preso 
seriamente in considerazione. 
Dovremmo fare una lista del 
presidente che accoglierà 
profili necessari ad allargare il 
perimetro del centrodestra». 
Nel centrodestra c’è chi 
spinge per il nome civico: ma 
se Fdi prende il Veneto e deve 
rinunciare alla Campania 
prenderà in considerazione 
questa ipotesi?
«La questione non è chi e se 
prende il Veneto ma la scelta del 
nome giusto che avviene per 
due motivi: che sia un candidato 
con concrete possibilità di 
vincere e che abbia competenze 
per governare. Specie in una 
regione dove erediteremo solo 
disastri: dalla sanità ai trasporti 
passando per il mancato 
sviluppo. Comunque Fdi pensa 
di avere il miglior nome ma se 
non saremo noi ad esprimere e i 
colleghi di centrodestra non 
hanno un nome politico 
competitivo, va da sé che deve 
essere un civico». 
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IL PROGRAMMA
Nico Casale

Non più solo un tema da conve-
gni, il Mezzogiorno diventa terre-
no di confronto diretto tra espo-
nenti di politica e istituzioni e so-
cietà civile. L’occasione è data da 
una  due  giorni  promossa  dai  
gruppi parlamentari di Fratelli d’I-
talia alla Camera e al Senato, al via 
oggi al Savoy Hotel a Paestum. Lì, 
per «Spazio Sud - Politica e società 
civile a confronto», si ritroveran-
no ministri, viceministri, sottose-
gretari, parlamentari, dirigenti di 
partito, rappresentanti del mon-
do culturale, sportivo e produtti-
vo per focus a più voci sulle sfide e 
sulle opportunità del  Sud Italia.  
Diversi i panel in programma che 
abbracciano  temi  che  spaziano  
dalla valorizzazione del patrimo-
nio culturale allo sport, dal lavoro 

alla geopolitica, dalla legalità allo 
sviluppo  infrastrutturale.  Fonti  
del partito di Giorgia Meloni fan-
no notare che è la prima volta che, 
in una due giorni organizzata da 
un partito nel Salernitano, vi sia la 
presenza di così  tanti esponenti 
dell’Esecutivo e di rappresentanti 
delle istituzioni, proprio a sottoli-
neare l’attenzione che il Governo 
riserva al Mezzogiorno. 

GLI APPUNTAMENTI
Ai saluti introduttivi, oggi alle 15, 
del capogruppo in Consiglio regio-
nale, Cosimo Amente, della depu-
tata Imma Vietri e dell’europarla-
mentare  Alberico  Gambino,  se-
guiranno gli interventi del mini-
stro per i  Rapporti con il Parla-
mento, Luca Ciriani e del sottose-
gretario al Mit, Antonio Iannone. 
Poi quelli del capogruppo al Sena-
to, Lucio Malan, del deputato e re-
sponsabile dipartimento Organiz-
zazione, Giovanni Donzelli, del de-

putato Fabio Roscani, che è anche 
presidente di Gioventù Nazionale, 
e della deputata e responsabile di-
partimento Politiche per il Mezzo-
giorno,  Carolina  Varchi.  Alle  
16.30, il primo panel, «Storia, radi-
ci e tradizioni: conoscere e far co-
noscere il nostro patrimonio cul-
turale», cui  interverranno Gian-
marco Mazzi,  sottosegretario  al  
ministero della  Cultura;  Tiziana 
D’Angelo, direttrice dei Parchi ar-
cheologici di Paestum e Velia; Ei-
ke Schmidt, direttore generale del 
Museo e  Real  Bosco  di  Capodi-

monte, Gabriel Zuchtriegel, diret-
tore  del  Parco  archeologico  di  
Pompei. Alle 17.30, poi, c’è «L’Ita-
lia in regata: l’America’s Cup e l’o-
rizzonte  degli  sport  nautici»,  
quando prenderanno la parola il 
senatore Sergio Rastrelli e il depu-
tato Michele Schiano di Visconti; 
il ministro per lo Sport e i Giovani, 
Andrea Abodi e rappresentanti di 
circoli  nautici  e  yacht  club  ed  
esponenti del mondo dello sport, 
tra cui Davide Tizzano, presiden-
te della Federazione italiana Ca-
nottaggio. Alle 18.30, l’ultimo pa-
nel di giornata: «Il Sud riparte, l’I-
talia cresce», dove interverranno, 
tra gli altri, la ministra del Lavoro 
e delle Politiche sociali, Elvira Cal-
derone  e  il  sottosegretario  alla  
presidenza del Consiglio con dele-
ga al Sud, Luigi Sbarra. E, poi, an-
che parlamentari di FdI; il presi-
dente Istat, Francesco Maria Chel-
li e il coordinatore della Struttura 
di missione Zes, Giosy Romano. I 

lavori riprenderanno domani alle 
10.30 con il panel «Stop al capora-
lato: tolleranza zero per i  traffi-
canti, più dignità per chi lavora», 
dov’è previsto l’intervento del mi-
nistro dell’Interno, Matteo Piante-
dosi, di deputati e senatori di FdI e 
dei  rappresentanti  di  Coldiretti,  
Confagricoltura e Cna. Alle 11.30 

c’è «Una nuova visione geopoliti-
ca: il Piano Mattei e il dialogo con 
il Sud globale» con il ministro del-
le  Imprese  e  del  Made in  Italy,  
Adolfo Urso, e il viceministro agli 
Esteri, Edmondo Cirielli, introdot-
ti dai saluti dei deputati di Salvato-
re Caiata e Gianfranco Rotondi.
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`Il coordinatore di Fdi: Edmondo è in pole
ma pronti a valutare le proposte di Lega e Fi

Fratelli d’Italia punta sul Mezzogiorno
gli stati generali nella città dei Templi

IL LEADER Edmondo Cirielli, 61 anni, viceministro degli affari esteri 

IL PATTO
DEL “PAPPAFICO”
NON REGGE:
BASTA RICORDARE
COSA SI DICEVANO
DE LUCA E I GRILLINI

IL TEMPO STRINGE
MA VALE PER TUTTI
SCEGLIEREMO
IN TEMPI RAPIDI
IL PROFILO 
PIÙ ADATTO

Verso le elezioni 

«Cirielli il miglior nome
spazio a un civico
se tocca agli altri»

AL VIA OGGI A PAESTUM
UNA 2 GIORNI CON MINISTRI
PARLAMENTARI, ISTITUZIONI
CULTURALI E SPORTIVE
PER UN FOCUS SU SFIDE 
E OPPORTUNITÀ DEL SUD

`«Oggi e domani a Paestum parleremo
della centralità della Campania e del Sud»

L’intervista Antonio Iannone

Il caso

Le conseguenze dell’omicidio 
di Charlie Kirk travolgono 
l’Europa scatenando, in ordine 
sparso, l’ira di destre e 
sovranisti. In Italia il casus 
belli viene offerto da un post 
social dei movimenti 
studenteschi di Osa e 
Cambiare Rotta. L’influencer 
vicinissimo a Donald Trump 
viene raffigurato a testa in giù, 

con la scritta «-1». Sotto, la 
didascalia: «A buon intenditor 
poche parole. Oggi è un giorno 
meno buio». Il post, in poche 
ore, finisce nelle stanze di 
Palazzo Chigi. E Giorgia Meloni 
sceglie di intervenire con 
forza. «Questi sono i sedicenti 
antifascisti. Questo è il clima, 
ormai, anche in Italia. Nessuno 
dirà nulla, e allora lo faccio io. 

Non ci facciamo intimidire», le 
parole che la premier affida ai 
social. Quello della foto di Kirk 
a testa in giù non è che un 
capitolo dello scontro che, per 
l’intera giornata, si consuma 
tra destre filo-Trump e 
sinistra. Con le prime che 
puntano il dito contro le 
seconde, accusate di «odio 
anti-democratico».

In Italia foto di Kirk a testa in giù, ira di Meloni
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LO SCENARIO
Adolfo Pappalardo

Si riaccende, in vista delle pros-
sime  regionali,  lo  scontro  
sull’Autonomia differenziata, ri-
forma rilanciata dalla Lega due 
giorni fa a palazzo Chigi. E il cen-
trosinistra ne approfitta per lan-
ciare  il  tema  nella  campagna  
elettorale. 

«La  destra  vuole  accelerare  
nuovamente sull’autonomia dif-
ferenziata. E questo nonostante 
gran parte del Paese sia contra-
rio. È una riforma che spacca l’I-
talia in due, aumenta i divari so-
ciali e danneggia il Sud. Questa è 
la loro ricetta per il Mezzogior-
no», attacca ieri mattina Rober-
to Fico, il candidato grillino in 
corsa per la successione a Vin-
cenzo De Luca a palazzo Santa 
Lucia. «La nostra visione è un’al-
tra. Ed è quella di un Sud valoriz-
zato, un Sud in cui investire, un 
Sud che sia motore di crescita e 
sviluppo. Occorre lavorare  per  
ridurre le diseguaglianze che esi-
stono e dare a tutti gli strumenti 
più adatti per affrontare le criti-
cità sui territori. Tornare a par-
lare di autonomia differenziata 
è un errore storico, prima che 
politico», aggiunge l’ex presiden-
te della Camera che, l’altra sera 
in Cilento,  incontrando diversi  
amministratori,  rilancia la sua 
battaglia: «Le aree interne sono i 
motori della nostra regione gra-
zie all’infaticabile impegno di ar-
tigiani, imprenditori,  realtà so-
ciali. Occorre dare massima at-
tenzione a queste comunità lavo-
rando in rete con i sindaci per ri-
spondere al meglio alle esigenze 
del territorio. Ed è uno dei punti 
su cui ci concentreremo fin da 
subito».

I DEM
Anzitutto il governatore De Lu-
ca ancora non sembra avere vo-
glia di dare una mano alla coali-
zione. Anche ieri ironizza e lan-
cia perfide stilettate a Fico e a 
quel palazzo San Giacomo go-
vernato dal Campo largo. «Napo-
li è una città in cui si fanno molte 
cerimonie ma di opere struttura-
li che cambiano la struttura del-
la città, la qualità dei servizi, la 
mobilità oltre che l’arricchimen-
to culturale ce ne sono poche», 
dice ieri mattina al taglio della 
nuova stazione della metro; poi, 

parlando con i cronisti, aggiun-
ge: «Vediamo di non far fallire di 
nuovo Eav, che abbiamo preso 
dieci anni fa con 700 milioni di 
euro di debiti che abbiamo risa-
nato. Lo dico a voi e a quelli che 
vi illumineranno d’immenso tra 
qualche mese...». Niente gioco di 
squadra, insomma. 

A dare manforte a Fico è inve-
ce il Pd con il responsabile Sud 
della  segreteria  nazionale.  «La  
destra campana è implosa. Divi-
sa, senza idee, incapace perfino 
di scegliere un candidato credi-
bile. Ancora una volta dimostra 
di non avere alcun progetto per 
la nostra terra e sceglie di tradi-
re il Sud proponendo l’autono-
mia differenziata, che meno di-
ritti, meno risorse, meno futuro 
per i campani. Noi non abbiamo 
tempo da perdere in risse di pa-

lazzo. Noi siamo al lavoro», dice 
il deputato dem Marco sarraci-
no.  Poi  aggiunge:  «La  nostra  
priorità è garantire ai cittadini 
ciò che spetta loro: una sanità 
che funzioni, trasporti dignitosi, 
lavoro vero. Sono queste le bat-
taglie che affronteremo con ur-
genza e determinazione. Mentre 
la destra distrugge, Roberto Fico 
e la sua squadra sono la vera for-
za del cambiamento». E sempre 
ieri il Pd di fatto ufficializza il no-
me della capolista: dovrebbe es-
sere con ogni probabilità Fran-
cesca Amirante, docente di arte 
nonché consigliere del sindaco 
Gaetano Manfredi per  il  patri-
monio culturale diffuso materia-
le ed immateriale. 

LA REPLICA
Ovviamente il centrodestra non 
sta  a  guardare  e  contrattacca  
con  Fdi.  «Fico  dimentica  che  
proprio il Movimento 5 Stelle, di 
cui è esponente di punta, ha so-
stenuto in passato l’autonomia 
come priorità politico. Nel con-
tratto di governo con la Lega, in-
fatti, Giuseppe Conte, allora pre-
sidente del Consiglio, aveva inse-
rito  l’autonomia  differenziata  
come punto chiave del program-
ma. Non solo: nel governo Conte 
II, sostenuto da M5S e Pd, la ri-
forma fu inserita tra i 20 punti ir-
rinunciabili  per  la coalizione»,  
dicono Marco Nonno, presiden-
te cittadino di Fratelli d’Italia e il 
suo vice Luigi Rispoli. «È ora di 
finirla con le giravolte e le amne-
sie selettive - concludono Nonno 
e Rispoli - perché cittadini della 
Campania meritano una campa-
gna elettorale fondata sulla se-
rietà e sulla verità, non sulla pro-
paganda di comodo. Basta con la 
politica delle accuse a giorni al-
terni: la coerenza è il primo pas-
so per essere credibili». 

Altro  attacco  arriva  dal  re-
sponsabile nazionale dell’orga-
nizzazione di Fdi Giovanni Don-
zelli: «Nel centrosinistra vedia-
mo un siparietto insostenibile di 
scambi: nelle Marche per il Mo-
vimento 5S diventa improvvisa-
mente candidabile un indagato, 
in cambio, però, otterrà in Cam-
pania il sostegno per Fico, allora 
De Luca candida, per appoggia-
re Fico che aveva detto che non 
avrebbe  mai  appoggiato,  il  fi-
glio.  Si  mettono  d'accordo  tra  
Emiliano e Vendola, non possia-
mo decidere chi si candida e chi 
non si candida».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervista Fernando Errico

Verso le elezioni 
Autonomia, Fico attacca
«La riforma spacca l’Italia
il Sud motore di sviluppo»

IL SOSTEGNO
L’abbraccio
tra Roberto
Fico 
candidato
alla Regione
e il leader
di M5S
Giuseppe 
Conte;
sotto la foto
di gruppo
a Foqus

`Il candidato presidente: «Valorizzare
le aree interne, subito asse con i sindaci»

`Fdi replica: «Quando erano al governo
i grillini dissero sì alla legge Calderoli»

LA STORICA DELL’ARTE
AMIRANTE SARÀ
CAPOLISTA DEL PD
OTTO I SIMBOLI
DELLA COALIZIONE,
SOLO UNO PER DE LUCA

IL DEPUTATO DEM
SARRACINO
«SIAMO TUTTI
IMPEGNATI
PER GARANTIRE
I SERVIZI AL SUD»

Si è spento a soli 59 anni 
Costantino Sessa, 
Presidente cdel Collegio 
dei revisori dei Conti del 
Comune di Napoli. «Un 
uomo conosciuto per la 
sua professionalità e per la 
massima dedizione al 
servizio 
dell’amministrazione 
pubblica è stato fino alla 
fine un punto di 
riferimento, anche per il 
Comune di Sant’Egidio, di 
cui era Dirigente del 
settore finanziario. Pier 
Paolo Baretta assessore al 
bilancio del Comune, lo 
ricorda così. «A nome di 
tutta l'Amministrazione 
comunale di Napoli - 
prosegue l’assessore - 
esprimo profondo 
cordoglio per la sua 
scomparsa, Sessa era 
presidente del collegio dei 
Revisori del Comune. La 
sua notevole 
professionalità, il rigore 
morale e la dedizione alla 
città sono stati un faro in 
questi anni difficili. Con la 
sua assistenza e il suo 
prezioso aiuto, il Comune 
ha affrontato le complesse 
fasi del risanamento 
finanziario del bilancio. 
Alla famiglia giungano le 
più sentite condoglianze». 
Sessa era al suo ultimo 
mandato al Comune. 

Morto Sessa
presidente
dei Revisori
di Napoli

Anna Liberatore

La sua candidatura, insieme a 
quella di Ornella Di Sisto, è sta-
ta votata all’unanimità dalla  
segreteria provinciale del par-

tito sabato scorso. Fernando Erri-
co, classe 1957, professione medi-
co, già sindaco di San Nicola Man-
fredi, correrà per le elezioni regio-
nali con Forza Italia. Non è per lui 
la prima volta. Lo slogan che ha 
scelto per la campagna elettorale 
è ‘Sannita è chi lotta’.
Perché ha scelto questo slogan?
«Perché racchiude la volontà di fa-
re e di mettere al servizio del terri-
torio l’esperienza che ho accumu-
lato nel corso del tempo, insieme 
alla necessità di riempire di conte-
nuti le necessità del territorio. La 
sanità, ad esempio, che ha biso-
gno di grande attenzione. Va dato 
atto del lavoro svolto ogni giorno 
con abnegazione dai tanti colle-
ghi, ma il settore va ripensato ri-
scoprendo soprattutto il rapporto 
umano. Poi penso all’esigenza di 
evitare che i giovani siano costret-
ti ad andare via per lavoro, il trend 
delle ultime analisi parla di un’in-
versione ma comunque va recu-
perato il gap con le aree costiere».
Lunedì l’avvio ufficiale della cam-

pagna elettorale con il coordinato-
re regionale Martusciello, quello 
provinciale Rubano e i dirigenti di 
partito. Sabato scorso la sua can-
didatura è stata votata all’unani-
mità dalla segreteria sannita.
Ma erano proprio tutti 
d’accordo o c’era qualche 
contrario?
«Non mi risulta che ci sia stata 
qualche posizione negativa – sot-
tolinea Errico - In un partito plu-
ralista è fisiologico e anche natu-
rale che si discuta e si approfondi-
sca, l’importante è che si arrivi ad 
una sintesi. Ma, per quanto mi è 
dato sapere, non mi pare ci siano 
state situazioni di questa natura». 
Prima di aderire di nuovo a Forza 
Italia, di cui è stato in passato an-
che segretario provinciale, si era 
candidato in una lista deluchiana, 

Campania libera, ed ha ricoperto 
anche il ruolo di delegato del go-
vernatore per l’Alta Capacità/Alta 
Velocità Napoli-Bari.
Perché ha scelto di passare allo 
schieramento opposto?
«Bisogna fare un passo indietro. 
In passato ho ricoperto diversi 
ruoli all’interno del Pdl, di Forza 
Italia: la mia storia viene da quel 
substrato. Nel 2020, mi è stato 
proposto di candidarmi, dopo che 
la vecchia dirigenza di Fi aveva 
scelto di sostituirmi alla guida del 
coordinamento provinciale senza 
nemmeno avvisarmi, 
probabilmente sotto la spinta di 
qualcuno. Quindi decisi di dare il 
mio contributo ad una lista 
ispirata dal governatore. Nel 
momento in cui c’è stata una 
ripresa e una modifica di quelle 

che erano le situazioni regionali 
e provinciali all’interno di Forza 
Italia e si sono create le 
condizioni affinché potessi 
tornare in quello che è il mio 
alveo naturale, l’ho fatto. E 
correttamente ho rassegnato 
anche quello che era un incarico 
tecnico e non politico. Poi voglio 
sottolineare che in genere uno 
passa dalla minoranza alla 

maggioranza, io ho fatto il 
percorso opposto».
Prima del 2020 si era candidato 
con il Nuovo centrodestra (Ncd) e 
prima ancora, nel 2005, con 
l’Udeur di Clemente Mastella 
quando fu eletto consigliere 
regionale riportando 19.861 
preferenze. 
Ora nella competizione 
elettorale si troverà a 
confrontarsi con il figlio dell’ex 
guardasigilli, Pellegrino...
«Ho profondo rispetto per tutti co-
loro che parteciperanno a questa 
competizione. Per quanto mi ri-
guarda, e ci riguarda, la campa-
gna elettorale la faremo sui pro-
blemi del territorio e su come vo-
gliamo risolverli. Un pronostico? 
Non sono abituato a farlo, sono 
uno che i voti li conta il giorno do-
po. Noi stiamo lavorando e lavore-
remo affinché al partito arrivi un 
risultato  importante.  Sono con-
vinto che le condizioni ci sono, an-
che alla luce degli ultimi risultati 
elettorali  alle  Europee.  Rispetto  
ad allora ci sono anche dei valori 
aggiunti e quindi ritengo che Fi 
avrà una rappresentazione di pri-
missimo piano all’interno del pa-
norama elettorale regionale».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Va organizzata meglio la rete sanitaria
dalla Regione si può fare molto di più»

IL CANDIDATO DI FI
PER LE PROSSIME
ELEZIONI È SCESO
IN CAMPO APPENA
UFFICIALIZZATO CON
ORNELLA DI SISTO
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E
ra in volo e stava per atterrare 
proprio a  Varsavia,  mentre  i  
droni lanciati dalla Russia sor-
volavano i cieli della Polonia. 
Appena ha ricevuto la segnala-
zione,  l’ammiraglio  Giuseppe  

Cavo Dragone ha pensato al peggio, 
ma 36 ore dopo il presidente del Co-
mitato militare della Nato assicura: 
«Dormo sonni tranquilli, l’operazio-
ne di difesa ha funzionato perfetta-
mente. Se quella dei droni è stata una 
provocazione, i russi hanno avuto la 
dimostrazione che siamo capaci di 
proteggere i nostri cieli. Su quello 
che è successo – precisa il numero 
uno  dell’apparato  
militare dell'Allean-
za - aspetterei l’esi-
to delle indagini». 
Ammiraglio,  che  
effetto le fa sentire 
parlare  di  terzo  
conflitto  mondia-
le alle porte? 
«Io  direi  che  non  
siamo vicini  a  un 
terza guerra mon-
diale. Siamo di fron-
te a un evento con i 
connotati  di  una  
crisi, sì delicata, ma 
che ha dimostrato 
chiaramente come 
il nostro dispositi-
vo di difesa funzio-
ni. I risultati  sono 
stati efficaci e tem-
pestivi:  merito del  
personale, dei piloti, di chi era a ter-
ra e di chi ha gestito il controllo tatti-
co. Stiamo studiando l’evento per at-
tribuirgli il giusto valore». 
Stavolta venti droni, poi? Pensa 
che ci possa essere un rischio di 
escalation? 
«Tutto può succedere, soprattutto 
in una guerra dinamica come quella 
tra Russia e Ucraina. Ma non riten-
go che si sia trattato di un evento de-
liberato: non è nell’interesse di nes-
suno». 
Qual era l’intenzione dei  russi?  
Era una provocazione verso la Na-
to o ci sono possibilità che sia sta-
to un errore? 
«Al momento non possiamo dirlo. 
Le possibilità sono diverse: potreb-
be essere stato un test sulla nostra 
reattività,  cosa che accade di  fre-
quente nel  Nord dell’Alleanza,  in  
Islanda o nei Paesi baltici, dove regi-
striamo sconfinamenti e avvicina-
menti quotidiani. Non escludo co-
munque che possa essere stato un 
errore nella gestione dello sciame di 
droni. Oppure è il risultato di interfe-
renze volute nell’ambito della guer-
ra elettronica che hanno alterato le 
rotte». 
Se l’obiettivo era quello di testare 
le difese dell’Alleanza, abbiamo di-
mostrato buone capacità o no? 
«Abbiamo dimostrato ottima capa-
cità, e non mi sorprende. Se l’intento 

era testare la nostra difesa, hanno 
avuto la risposta che si meritavano. 
L’Alleanza ha reagito in modo siner-
gico, in un ambiente multidominio, 
con forze di diverse nazionalità che 
hanno agito in sintonia». 
Ma i droni sono comunque entra-
ti nello spazio Nato: non andava-
no abbattuti prima? 
«Non possiamo intercettarli  fuori  
dal nostro spazio: questa regola va 
rispettata. Chi ha gestito l’evento tat-

tico ha dovuto stabilire priorità 
tra i droni: alcuni potevano esse-
re più pericolosi o minacciosi di 
altri. L’abbattimento è avvenuto 
nello spazio Nato, ed è giusto co-
sì».
I droni hanno attraversato 300 
chilometri di spazio aereo Na-
to: si può dire che abbiano “bu-
cato” la difesa?
«Non lo definirei un buco. Biso-
gna vedere come è stata valutata 
la minaccia. Io ritengo che sia sta-
ta tempestiva, efficace e appro-
priata».
Serve uno scudo aereo antidro-
ne  dedicato?  Gli  F35  sono  lo  
strumento  giusto  per  contra-
stare attacchi con velivoli mol-
to piccoli?
«Intanto  li  abbattiamo  con  gli  
F35, che fanno bene il loro lavo-

ro. Certo, l’Alleanza sta studian-
do sistemi più reattivi, efficaci ed 
economici. Adattandoli alla “mu-
tabilità” della minaccia. C’è spa-
zio  per  migliorare,  con  sistemi  
più efficaci, più reattivi e meno 
costosi. Il nostro dispositivo, co-
munque, non si limita agli F35, 
comprende anche, apparati ter-
restri e sensori».
I nostri sistemi di difesa al mo-
mento sembrano molto più co-
stosi dei mezzi usati in questa 
fase della guerra. Non c’è da ri-
vedere la strategia?
«L’Alleanza si  evolve  continua-
mente, non solo sul tema dei dro-
ni ma su tutto lo spettro delle mi-
nacce. Non a caso è stato creato il 
Jatec, un centro di coordinamen-
to che studia quello che avviene 
in Ucraina e che per dare un sup-

porto preciso e adatto a Kiev c’è un 
comando specifico che si  chiama 
Nsatu».
Tornando alla  Polonia,  se  fosse 
stato un atto deliberato come se lo 
spiegherebbe, visto che c’era un ti-
mido tentativo di dialogo con Mo-
sca?
«Onestamente io non ho visto segna-
li concreti di dialogo da parte russa. 
Ho visto l’impegno massiccio degli 
Stati Uniti, dell’Europa e della Nato 
per cercare di fermare i combatti-
menti. Ho visto aperture da parte 
del presidente Zelensky. Quello che 
non ho visto è la volontà di dialogo 
da parte di Putin».
Lei ritiene che la Russia non abbia 
interesse ad alzare la tensione con 
la Nato. Perché?
«La Russia si sta dissanguando con 
questa guerra: non ha ottenuto gli 
obiettivi strategici, anzi l’Alleanza è 
passata da 30 a 32 membri. I costi 
umani e materiali sono altissimi, a 
fronte di guadagni territoriali mini-
mi. E sa bene che la Nato oggi è net-
tamente superiore. Certo, in futuro 
la Russia potrebbe riarmarsi rapida-
mente e noi saremo pronti».
Quanto è migliorata la difesa euro-
peo dal 2022? 
«Molto. Abbiamo adeguato le capa-
cità studiando sul campo le lezioni e 
gli investimenti sono cresciuti Le na-
zioni hanno preso coscienza della 
necessità di mantenere un vantag-
gio tecnologico».
Quali sono le principali lacune da 
colmare?
«Non parlerei di carenze, ma di aree 
da potenziare: la difesa aerea inte-
grata, la sorveglianza dello spettro 
elettromagnetico  e  soprattutto  le  
scorte di munizioni, che in un con-
flitto convenzionale si consumano 
enormemente. La sfida sarà bilan-
ciare capacità convenzionali e nuo-
ve tecnologie nei domini cyber, spa-
ziale e guerra cognitivo».
Se invece dei  droni  arrivassero 
missili, saremmo in grado di di-
fenderci?
«Assolutamente  sì.  Il  dispositivo  
che ha avuto successo contro i droni 
è pronto a fronteggiare anche mi-
nacce diverse». 

Nicola Pinna
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA STRATEGIA

R afforzare la difesa antimissile e 
anti-drone.  Ne aveva parlato 
già a luglio, Antonio Conserva, 
nel corso della sua prima audi-

zione in Senato, nei panni di capo di 
Stato  maggiore  dell’Aeronautica.  
Le stesse parole, pronunciate ieri, 
dopo la violazione dello spazio areo 
polacco da parte di una dozzina o 
poco più di droni russi, sono suona-
te in modo totalmente nuovo. Per il 
numero uno dell’Aeronautica mili-
tare, audito ieri dalla commissione 
Difesa della Camera, le centinaia di 
vettori lanciati ogni notte in Ucrai-
na, tra droni,  missili  ipersonici  e 
missili balistici e l’incremento dei 
ratei di produzione di armamento 
russi, così come la transizione verso 
un sistema di “economia di guerra”, 
«mostrano una realtà ed un livello 
di minaccia inimmaginabili fino a 
qualche anno fa». Anche per que-

sto, al primo posto delle dodici prio-
rità strategiche per l'Aeronautica, 
Conserva ha inserito il rafforzamen-
to della difesa antimissile e anti-dro-
ne. Un obiettivo necessario, nono-
stante «il garantito supporto dello 
scudo americano», a fronte sia della 
proliferazione di missili balistici e 
da crociera avanzati, «spesso iper-
sonici o con traiettorie manovrate, 
o di droni di varie dimensioni, cate-
gorie e capacità, che rappresentano 
una minaccia subdola e a basso co-
sto».

LE SPESE
Questione, questa dei costi, tutt’al-
tro che secondaria a sentire il gene-
rale. Perché per far fronte a droni of-
fensivi, che costano poco, servireb-
bero strumenti difensivi altrettanto 
convenienti per le “tasche” della Di-
fesa.  «Siamo  pronti  oggi?  Siamo  
pronti utilizzando mezzi costosi». 
Quando, al contrario, ha proseguito 
Conserva, «i velivoli più pregiati» 

dovrebbero occuparsi delle minac-
ce «più elevate tecnologicamente», 
vale a dire missili da crociera, missi-
li balistici, missili ipersonici: «È chia-
ro che dobbiamo trovare soluzioni 
di  costo efficaci»,  ragiona il  capo 
dell’Aeronautica,  ipotizzando  che  
possano essere i droni difensivi la so-
luzione: «Se il drone offensivo costa 
poco, quello difensivo costa altret-
tanto poco per essere efficace», pur 
necessitando di sensori costosi, «e 
quindi lì stiamo investendo». Visio-
ne condivisa anche dal presidente 
della commissione Difesa Nino Mi-
nardo, convinto che la  violazione 
dello spazio aereo della Polonia «di-
mostri l'urgenza di rafforzare la no-
stra difesa antimissile e antidrone». 
A livello europeo rimane, intanto, la 
previsione di «programmi comuni 
per la difesa antimissile con sensori 
orbitali e radar a lunga gittata».

NUOVE LEVE
Così come per l’audizione in Senato, 

anche ieri, il capo dell’Aeronautica 
ha posto l’accento su un’altra critici-
tà: il continuo calo degli organici, 
che ora lo Stato maggiore della Dife-
sa intende sanare. Qualche detta-
glio in più sugli ambiti di competen-
za che verranno introdotti dai nuo-
vi reclutamenti, in linea con il nuo-
vo contesto tecnologico: cyber secu-
rity, analisi dei dati, ingegneria aero-
spaziale, robotica, sistemi autono-
mi, intelligenza artificiale e tutte le 
emerging and disruptive technolo-
gies. Mentre i riservisti potrebbero 
essere chiamati in caso di necessità 
per garantire la continuità e la resi-
lienza operativa. Ribadita, ancora 
una volta, la necessità di sviluppare 
capacità satellitari per la raccolta di 
dati intelligence e le comunicazioni 
sicure a banda larga. Con una nota a 
margine che sembra allontanare,  
sempre di più, possibili intese con 
l’americana Starlink: «La dipenden-
za da sistemi satellitari  esterni  o 
non controllati genera vulnerabili-
tà», quindi investire nello spazio ri-
sulta «cruciale per preservare il ne-
cessario grado di autonomia in que-
sto settore». 

Valentina Pigliautile
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SE ARRIVASSERO
MISSILI AL POSTO DEI
DRONI SAREMMO IN
GRADO DI PROTEGGERCI:
PRONTI A FRONTEGGIARE
MINACCE DIVERSE

LA GIORNATA
R O M A  «Dopo l’incursione dei droni 
russi, il sostegno che la Polonia ha 
ricevuto  dall’Europa  è  incorag-
giante,  ma il  silenzio degli  Stati  
Uniti è molto preoccupante. Per-
ché Trump tace?». Questa è l’anali-
si, preoccupata, di Gazeta Wyborc-
za, tra i più diffusi quotidiani po-
lacchi. In serata però il presidente 
Donald ha finalmente detto la sua: 
«I droni russi in Polonia potrebbe-
ro essere stati un errore».

Ma a Varsavia le 19 violazioni 
dello spazio aereo da parte di dro-
ni russi, nella notte tra martedì e 
mercoledì, hanno suscitato enor-
me preoccupazione, come negli al-
tri Paesi dell’Unione Europea. Lo 
spettro che tutti temono, l’allarga-
mento del conflitto con la Russia, 
è apparso più vicino. Per questo, la 
Polonia  ha  deciso  di  dispiegare  
40mila soldati ai confini con Rus-
sia e Bielorussia, in concomitanza 
con l’inizio delle grandi manovre 

militari  chiamate Zapad 2025 e  
condotte  dalle  Forze  armate  di  
Mosca e Minsk. Varsavia ha limi-
tato lo spazio aereo lungo il confi-
ne orientale. Questa restrizione sa-
rà in  vigore  fino al  9  dicembre 
«per garantire la sicurezza nazio-
nale», spiega l’agenzia polacca per 
la navigazione aerea. Su sollecita-
zione dell’esercito, il traffico aereo 
sarà in sostanza chiuso ai voli civi-
li lungo la frontiera con Bielorus-
sia e Ucraina. 

DIFESA
Spiega Cezary Tomczyk, vicemi-
nistro della Difesa: «La Polonia si 
sta preparando viste le manovre 
militari Zapad 2025 di russi e bie-
lorussi da molti mesi. Anche l’e-
sercito polacco ha condotto eser-
citazioni a cui hanno preso parte 
oltre 30.000 soldati, oltre a milita-
ri  dell’alleanza,  per  rispondere  
adeguatamente. Ricordiamo che 
Zapad 2025 è un’esercitazione of-
fensiva. Nel 2022 è stata di prepa-
razione all’invasione in Ucraina». 
Ieri  pomeriggio a  Varsavia  si  è  
riunito il Consiglio per la sicurez-
za nazionale, al quale hanno par-
tecipato il primo ministro Donald 
Tusk e il presidente Karol Naw-
rocki. Nonostante le profonde di-
visioni politiche (Tusk è della for-
mazione  liberale  ed  europeista  

Coalizione Civica, Nawrocki è so-
stenuto dalla formazione della de-
stra nazionalista Diritto e Giusti-
zia), il Paese di fronte alla minac-
cia russa ha trovato compattezza. 
Ha detto Nawrocki: «Se qualcuno 
avesse avuto dubbi sul fatto che la 
Polonia fosse direttamente coin-
volta in una guerra ibrida da quat-
tro anni, penso che il 10 settem-
bre 2025 potrà finalmente annul-
larli. È stato un test impostoci dal-
la Federazione Russa. Lo abbia-
mo superato, ma c’è ancora mol-
to da fare». È arrivato il monito 
del presidente ucraino Zelensky: 
«Tutto indica che il lancio di dro-
ni russi in territorio polacco sia 

stato  deliberato.  Purtroppo  la  
Russia ha la capacità di espande-
re la sua aggressione. Sono neces-
sarie  misure  forti,  non solo  da  
parte dell’Europa. I nostri alleati 
rivedano le proprie capacità di di-
fesa aerea». Zelensky ha incontra-
to  il  presidente  finlandese  Ale-

xander Stubb e quest’ultimo ha 
incalzato due paesi dell’Ue consi-
derati filo russi: «Ungheria e Slo-
vacchia finanziano la macchina 
da guerra di Mosca acquistando 
petrolio  e  gas.  Il  presidente  
Trump ha ragione quando dice 
che l’Europa dovrebbe smettere 
di farlo». Altri Paesi hanno con-
fermato  il  sostegno  a  Varsavia  
mentre per  oggi  è  convocato il  
Consiglio di sicurezza dell’Onu su 
richiesta polacca. Il governo bri-
tannico di Keir Starmer autoriz-
zerà il comando della Raf a forni-
re alla Nato un contingente di cac-
cia Typhoon da schierare in Polo-
nia. Anche Berlino ha annuncia-

to che «rafforzerà il proprio impe-
gno al confine orientale della Na-
to raddoppiando il numero di Eu-
rofighter  dispiegati».  E  il  presi-
dente francese Macron ha spiega-
to: «Ho deciso di mobilitare tre 
caccia Rafale per contribuire alla 
protezione dello spazio aereo po-
lacco e del Fianco Est dell’Europa 
con i nostri alleati della Nato». La 
Lettonia, infine, ha chiuso lo spa-
zio aereo al confine con Russia e 
Bielorussia. Per oggi è stato con-
vocato il  Consiglio  di  sicurezza 
dell’Onu sul caso della pioggia di 
droni russi in Polonia. Osserva il 
ministro degli Esteri, Antonio Ta-
jani, nel corso di un punto stam-

pa alla Farnesina con l’omologo 
turco, Hakan Fidan: «Mosca vuo-
le testare le capacità della Nato, 
c’è il  rischio di  escalation».  Sul 
fronte diplomatico, ieri  il  presi-
dente bielorusso Aleksandr Luka-
shenko ha ricevuto a Minsk l’in-
viato di Trump, John Coale, che 
ha espresso la volontà della Casa 
Bianca  di  riaprire  l’ambasciata  
americana e rimosso le sanzioni 
contro la compagnia aerea Bela-
via. Il dittatore bielorusso, come 
concessione, ha disposto la libera-
zione di 52 prigionieri politici. Di 
questi, 14 sono stranieri. Tra chi è 
stato scarcerato c’è anche Mika-
lai Statkevich, candidato alle ele-
zioni presidenziali del 2010, arre-
stato nel 2020, condannato l’an-
no successivo a 14 anni di carcere.

Mauro Evangelisti
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L’intervista Giuseppe Cavo Dragone

ROMA  Al  via,  questa  mattina,  
presso l’Agenzia spaziale 
europea - Esrin di Frascati, gli 
Stati Generali europei della 
Difesa, dello Spazio e della 
Cybersicurezza. Un evento 
organizzato dal Parlamento e 
della Commissione europea, 
insieme con l’Esa. In apertura, 
gli interventi dei ministri degli 
Esteri e delle Imprese, Antonio 
Tajani e Adolfo Urso. Nella 
sessione dedicata allo spazio 
presente anche il commissario 
europeo Andrius Kubilius. 
Previsti, nel pomeriggio, tra gli 
altri, il ministro dell'Interno, 
Matteo Piantedosi, il prefetto 
Bruno Frattasi, direttore 
generale dell'Agenzia per la 
cybersicurezza nazionale e 
Vittorio Rizzi, direttore del Dis.
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I resti di un drone russo 

Venti di guerra 

La Polonia limita lo spazio aereo
40mila soldati schierati al confine

I droni a bassa quota beffano lo scudo
e intercettarli con i missili costa troppo

IL NOSTRO DISPOSITIVO
HA FUNZIONATO BENE
CON RISULTATI 
EFFICACI E TEMPESTIVI
ABBIAMO DIMOSTRATO
OTTIME CAPACITÀ

Le contromisure

«Livello di minaccia inimmaginabile»
L’Aeronautica italiana si riorganizza

IL GENERALE CONSERVA
ALLA CAMERA:
«URGENTE RAFFORZARE
LA NOSTRA DIFESA
ANTIMISSILE
E ANTIDRONE»

L’ammiraglio
Giuseppe
Cavo Dragone

LA RISPOSTA DEGLI
ALLEATI MACCHINOSA
A FRONTE DEGLI 
APPARECCHI SUPER
ECONOMICI UTILIZZATI
DAL CREMLINO

Oggi a Frascati
gli Stati generali
della Difesa 
e dello Spazio 

IL FOCUS
R O M A  Droni a bassa quota. E a bas-
so costo: un piccolo velivolo sen-
za pilota, da appena 10mila euro, 
può beffare o comunque rendere 
sproporzionata la risposta di mis-
sili  da  400mila  euro  ciascuno.  
Inoltre, il materiale non metalli-
co utilizzato per realizzare questi 
piccoli oggetti volanti inganna so-
fisticati sistemi radar, aiutato, ap-
punto, dalla possibilità di sfrec-
ciare a pochi metri dal terreno. 
L’agenzia Reuters cita un funzio-
nario polacco: «Alcuni dei droni 
usati  nella  notte  tra  martedì  e  
mercoledì  scorsi  erano del  tipo 
Gerbera, una versione russa eco-
nomica  degli  iraniani  Shahed,  
realizzati in compensato e schiu-
ma, spesso dotati di piccole testa-
te e prodotti in serie in una fabbri-
ca nella regione del Tatarstan, in-
sieme ad altri modelli di droni ka-
mikaze». In sintesi: la ventina di 
violazioni dello spazio aereo po-
lacco da parte di  droni russi  fa 
scattare un campanello di allar-
me. Vero, sono stati in parte neu-
tralizzati; alla fine hanno danneg-
giato solo il  tetto di una casa e 

un’automobile,  ma  la  risposta  
della  Nato  è  stata  macchinosa,  
massiccia, si sono alzati in cielo i 
caccia F-16 polacchi, F-35 olande-
si, l’aereo radar italiano G550. Ep-
pure una parte dei piccoli velivoli 
è riuscita a penetrare in territorio 
polacco anche per 200 chilome-
tri. E si ipotizza che tra i relitti re-
cuperati  sul  terreno,  vi  fossero  
droni che sono caduti semplice-
mente  perché  avevano  finito  il  
carburante. Se davvero la Russia 
voleva mettere alla prova la dife-
sa della Nato sul fronte orientale 
dell’Europa, il responso qualche 

elemento di preoccupazione lo la-
scia. Racconta al  Kyiv Indepen-
dent l’analista esperto di difesa e 
sicurezza della Fondazione polac-
ca Pulaski, Rafal Lipka: «Dato l’u-
so intenso di munizioni vaganti e 
droni relativamente poco costo-
si, è necessario un approccio di-
verso  per  garantire  l’efficacia  
dell’intera rete di difesa aerea». 
Gli ucraini hanno saputo adattar-
si e perfezionare la risposta a que-
sto tipo di attacchi, che avvengo-
no  anche  con  500-600  droni  e  
missili in una sola notte. La Nato 
deve apprendere la lezione. Il test 
in Polonia è stato molto più limi-
tato. E sono emersi dunque i pun-
ti deboli: lentezza della risposta, 
ma anche difficoltà di adattarsi ai 
cambiamenti,  perché  i  radar,  i  
missili e i caccia della difesa anti-
aerea,  non sono  stati  pensati  e  
progettati per fermare le zanza-
re, vale a dire i piccoli droni che 
trasportano esplosivo. Spiega un 

articolo del Times: «Dal punto di 
vista della minaccia, i droni mol-
to piccoli non sono mai stati real-
mente un bersaglio per cui i siste-
mi di difesa antiaerea erano stati 
progettati. Per molti anni, i bersa-
gli principali sono stati i jet velo-
ci,  gli  aerei  convenzionali  e  le  
grandi minacce missilistiche».

LIMITI
Secondo Marina Miron, analista 
del King’s College di Londra «la 
risposta della Nato è stata caotica 
e mal pianificata. Abbattere quel 
tipo di droni con gli F-35 è piutto-
sto costoso. Non sembra che le di-
fese  aeree  siano  posizionate  in  
modo tale e sufficiente per difen-
dersi da quella minaccia».  Altri 
nodi: per i radar convenzionali è 
difficile individuare la traccia di 
droni così minuscoli (e come det-
to a bassa quota), mentre i siste-
mi di jamming (disturbo del se-
gnale  con  onde  elettromagneti-
che)  possono  essere  inefficaci  
perché questi velivoli hanno for-
me di navigazione inerziale che 
consentono di proseguire il viag-
gio senza Gps.

M.Ev.
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IL DISPIEGAMENTO
MENTRE MOSCA
E MINSK AVVIANO
L’ESERCITAZIONE
“ZAPAD 2025” ALLE
PORTE DELLA NATO

IERI L’INVIATO DI DONALD
HA INCONTRATO IL
PRESIDENTE BIELORUSSO
«LA CASA BIANCA
VUOLE RIAPRIRE
L’AMBASCIATA USA»

Il premier 
polacco 

Donald Tusk 
in visita a 
una base 

aerea dopo 
l’aggressio-

ne russa

`Parigi: «Mobilitati tre caccia per difendere i cieli». Oggi la riunione urgente
delle Nazioni Unite. Per Trump l’incursione russa «potrebbe essere stata un errore» L’investimento per i velivoli 

in Ucraina, annunciato 
dalla presidente della 
Commissione von der 
Leyen. I dispositivi molto 
più economici dei missili

L’altroieri l’attacco russo: 
diciannove velivoli del 
Cremlino hanno violato lo 
spazio aereo di Varsavia

Il generale Antonio Conserva

I numeri

6 mld

19

La Nato non ha un proprio 
esercito, ma si basa sui 
contingenti militari messi a 
disposizione dagli Stati membri

I fondi dell’Europa
per gli intercettori

Il numero attuale degli 
Stati che fanno parte 
dell’alleanza militare tra 
Paesi del Nord America e 
dell’Europa istituita dopo 
la Seconda Guerra 
mondiale

Il capo militare della Nato: «Se era una provocazione ora Putin ha avuto la prova che
siamo più forti della Russia. E stiamo studiando sistemi più reattivi e meno costosi»

32
Il numero dei Paesi
membri della Nato

«Non c’è rischio escalation
ma la difesa va potenziata»

3,4
In milioni i soldati
dell’Alleanza Atlantica

I droni che hanno
sconfinato in Polonia

L’evento
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E
ra in volo e stava per atterrare 
proprio a  Varsavia,  mentre  i  
droni lanciati dalla Russia sor-
volavano i cieli della Polonia. 
Appena ha ricevuto la segnala-
zione,  l’ammiraglio  Giuseppe  

Cavo Dragone ha pensato al peggio, 
ma 36 ore dopo il presidente del Co-
mitato militare della Nato assicura: 
«Dormo sonni tranquilli, l’operazio-
ne di difesa ha funzionato perfetta-
mente. Se quella dei droni è stata una 
provocazione, i russi hanno avuto la 
dimostrazione che siamo capaci di 
proteggere i nostri cieli. Su quello 
che è successo – precisa il numero 
uno  dell’apparato  
militare dell'Allean-
za - aspetterei l’esi-
to delle indagini». 
Ammiraglio,  che  
effetto le fa sentire 
parlare  di  terzo  
conflitto  mondia-
le alle porte? 
«Io  direi  che  non  
siamo vicini  a  un 
terza guerra mon-
diale. Siamo di fron-
te a un evento con i 
connotati  di  una  
crisi, sì delicata, ma 
che ha dimostrato 
chiaramente come 
il nostro dispositi-
vo di difesa funzio-
ni. I risultati  sono 
stati efficaci e tem-
pestivi:  merito del  
personale, dei piloti, di chi era a ter-
ra e di chi ha gestito il controllo tatti-
co. Stiamo studiando l’evento per at-
tribuirgli il giusto valore». 
Stavolta venti droni, poi? Pensa 
che ci possa essere un rischio di 
escalation? 
«Tutto può succedere, soprattutto 
in una guerra dinamica come quella 
tra Russia e Ucraina. Ma non riten-
go che si sia trattato di un evento de-
liberato: non è nell’interesse di nes-
suno». 
Qual era l’intenzione dei  russi?  
Era una provocazione verso la Na-
to o ci sono possibilità che sia sta-
to un errore? 
«Al momento non possiamo dirlo. 
Le possibilità sono diverse: potreb-
be essere stato un test sulla nostra 
reattività,  cosa che accade di  fre-
quente nel  Nord dell’Alleanza,  in  
Islanda o nei Paesi baltici, dove regi-
striamo sconfinamenti e avvicina-
menti quotidiani. Non escludo co-
munque che possa essere stato un 
errore nella gestione dello sciame di 
droni. Oppure è il risultato di interfe-
renze volute nell’ambito della guer-
ra elettronica che hanno alterato le 
rotte». 
Se l’obiettivo era quello di testare 
le difese dell’Alleanza, abbiamo di-
mostrato buone capacità o no? 
«Abbiamo dimostrato ottima capa-
cità, e non mi sorprende. Se l’intento 

era testare la nostra difesa, hanno 
avuto la risposta che si meritavano. 
L’Alleanza ha reagito in modo siner-
gico, in un ambiente multidominio, 
con forze di diverse nazionalità che 
hanno agito in sintonia». 
Ma i droni sono comunque entra-
ti nello spazio Nato: non andava-
no abbattuti prima? 
«Non possiamo intercettarli  fuori  
dal nostro spazio: questa regola va 
rispettata. Chi ha gestito l’evento tat-

tico ha dovuto stabilire priorità 
tra i droni: alcuni potevano esse-
re più pericolosi o minacciosi di 
altri. L’abbattimento è avvenuto 
nello spazio Nato, ed è giusto co-
sì».
I droni hanno attraversato 300 
chilometri di spazio aereo Na-
to: si può dire che abbiano “bu-
cato” la difesa?
«Non lo definirei un buco. Biso-
gna vedere come è stata valutata 
la minaccia. Io ritengo che sia sta-
ta tempestiva, efficace e appro-
priata».
Serve uno scudo aereo antidro-
ne  dedicato?  Gli  F35  sono  lo  
strumento  giusto  per  contra-
stare attacchi con velivoli mol-
to piccoli?
«Intanto  li  abbattiamo  con  gli  
F35, che fanno bene il loro lavo-

ro. Certo, l’Alleanza sta studian-
do sistemi più reattivi, efficaci ed 
economici. Adattandoli alla “mu-
tabilità” della minaccia. C’è spa-
zio  per  migliorare,  con  sistemi  
più efficaci, più reattivi e meno 
costosi. Il nostro dispositivo, co-
munque, non si limita agli F35, 
comprende anche, apparati ter-
restri e sensori».
I nostri sistemi di difesa al mo-
mento sembrano molto più co-
stosi dei mezzi usati in questa 
fase della guerra. Non c’è da ri-
vedere la strategia?
«L’Alleanza si  evolve  continua-
mente, non solo sul tema dei dro-
ni ma su tutto lo spettro delle mi-
nacce. Non a caso è stato creato il 
Jatec, un centro di coordinamen-
to che studia quello che avviene 
in Ucraina e che per dare un sup-

porto preciso e adatto a Kiev c’è un 
comando specifico che si  chiama 
Nsatu».
Tornando alla  Polonia,  se  fosse 
stato un atto deliberato come se lo 
spiegherebbe, visto che c’era un ti-
mido tentativo di dialogo con Mo-
sca?
«Onestamente io non ho visto segna-
li concreti di dialogo da parte russa. 
Ho visto l’impegno massiccio degli 
Stati Uniti, dell’Europa e della Nato 
per cercare di fermare i combatti-
menti. Ho visto aperture da parte 
del presidente Zelensky. Quello che 
non ho visto è la volontà di dialogo 
da parte di Putin».
Lei ritiene che la Russia non abbia 
interesse ad alzare la tensione con 
la Nato. Perché?
«La Russia si sta dissanguando con 
questa guerra: non ha ottenuto gli 
obiettivi strategici, anzi l’Alleanza è 
passata da 30 a 32 membri. I costi 
umani e materiali sono altissimi, a 
fronte di guadagni territoriali mini-
mi. E sa bene che la Nato oggi è net-
tamente superiore. Certo, in futuro 
la Russia potrebbe riarmarsi rapida-
mente e noi saremo pronti».
Quanto è migliorata la difesa euro-
peo dal 2022? 
«Molto. Abbiamo adeguato le capa-
cità studiando sul campo le lezioni e 
gli investimenti sono cresciuti Le na-
zioni hanno preso coscienza della 
necessità di mantenere un vantag-
gio tecnologico».
Quali sono le principali lacune da 
colmare?
«Non parlerei di carenze, ma di aree 
da potenziare: la difesa aerea inte-
grata, la sorveglianza dello spettro 
elettromagnetico  e  soprattutto  le  
scorte di munizioni, che in un con-
flitto convenzionale si consumano 
enormemente. La sfida sarà bilan-
ciare capacità convenzionali e nuo-
ve tecnologie nei domini cyber, spa-
ziale e guerra cognitivo».
Se invece dei  droni  arrivassero 
missili, saremmo in grado di di-
fenderci?
«Assolutamente  sì.  Il  dispositivo  
che ha avuto successo contro i droni 
è pronto a fronteggiare anche mi-
nacce diverse». 

Nicola Pinna
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LA STRATEGIA

R afforzare la difesa antimissile e 
anti-drone.  Ne aveva parlato 
già a luglio, Antonio Conserva, 
nel corso della sua prima audi-

zione in Senato, nei panni di capo di 
Stato  maggiore  dell’Aeronautica.  
Le stesse parole, pronunciate ieri, 
dopo la violazione dello spazio areo 
polacco da parte di una dozzina o 
poco più di droni russi, sono suona-
te in modo totalmente nuovo. Per il 
numero uno dell’Aeronautica mili-
tare, audito ieri dalla commissione 
Difesa della Camera, le centinaia di 
vettori lanciati ogni notte in Ucrai-
na, tra droni,  missili  ipersonici  e 
missili balistici e l’incremento dei 
ratei di produzione di armamento 
russi, così come la transizione verso 
un sistema di “economia di guerra”, 
«mostrano una realtà ed un livello 
di minaccia inimmaginabili fino a 
qualche anno fa». Anche per que-

sto, al primo posto delle dodici prio-
rità strategiche per l'Aeronautica, 
Conserva ha inserito il rafforzamen-
to della difesa antimissile e anti-dro-
ne. Un obiettivo necessario, nono-
stante «il garantito supporto dello 
scudo americano», a fronte sia della 
proliferazione di missili balistici e 
da crociera avanzati, «spesso iper-
sonici o con traiettorie manovrate, 
o di droni di varie dimensioni, cate-
gorie e capacità, che rappresentano 
una minaccia subdola e a basso co-
sto».

LE SPESE
Questione, questa dei costi, tutt’al-
tro che secondaria a sentire il gene-
rale. Perché per far fronte a droni of-
fensivi, che costano poco, servireb-
bero strumenti difensivi altrettanto 
convenienti per le “tasche” della Di-
fesa.  «Siamo  pronti  oggi?  Siamo  
pronti utilizzando mezzi costosi». 
Quando, al contrario, ha proseguito 
Conserva, «i velivoli più pregiati» 

dovrebbero occuparsi delle minac-
ce «più elevate tecnologicamente», 
vale a dire missili da crociera, missi-
li balistici, missili ipersonici: «È chia-
ro che dobbiamo trovare soluzioni 
di  costo efficaci»,  ragiona il  capo 
dell’Aeronautica,  ipotizzando  che  
possano essere i droni difensivi la so-
luzione: «Se il drone offensivo costa 
poco, quello difensivo costa altret-
tanto poco per essere efficace», pur 
necessitando di sensori costosi, «e 
quindi lì stiamo investendo». Visio-
ne condivisa anche dal presidente 
della commissione Difesa Nino Mi-
nardo, convinto che la  violazione 
dello spazio aereo della Polonia «di-
mostri l'urgenza di rafforzare la no-
stra difesa antimissile e antidrone». 
A livello europeo rimane, intanto, la 
previsione di «programmi comuni 
per la difesa antimissile con sensori 
orbitali e radar a lunga gittata».

NUOVE LEVE
Così come per l’audizione in Senato, 

anche ieri, il capo dell’Aeronautica 
ha posto l’accento su un’altra critici-
tà: il continuo calo degli organici, 
che ora lo Stato maggiore della Dife-
sa intende sanare. Qualche detta-
glio in più sugli ambiti di competen-
za che verranno introdotti dai nuo-
vi reclutamenti, in linea con il nuo-
vo contesto tecnologico: cyber secu-
rity, analisi dei dati, ingegneria aero-
spaziale, robotica, sistemi autono-
mi, intelligenza artificiale e tutte le 
emerging and disruptive technolo-
gies. Mentre i riservisti potrebbero 
essere chiamati in caso di necessità 
per garantire la continuità e la resi-
lienza operativa. Ribadita, ancora 
una volta, la necessità di sviluppare 
capacità satellitari per la raccolta di 
dati intelligence e le comunicazioni 
sicure a banda larga. Con una nota a 
margine che sembra allontanare,  
sempre di più, possibili intese con 
l’americana Starlink: «La dipenden-
za da sistemi satellitari  esterni  o 
non controllati genera vulnerabili-
tà», quindi investire nello spazio ri-
sulta «cruciale per preservare il ne-
cessario grado di autonomia in que-
sto settore». 

Valentina Pigliautile
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SE ARRIVASSERO
MISSILI AL POSTO DEI
DRONI SAREMMO IN
GRADO DI PROTEGGERCI:
PRONTI A FRONTEGGIARE
MINACCE DIVERSE

LA GIORNATA
R O M A  «Dopo l’incursione dei droni 
russi, il sostegno che la Polonia ha 
ricevuto  dall’Europa  è  incorag-
giante,  ma il  silenzio degli  Stati  
Uniti è molto preoccupante. Per-
ché Trump tace?». Questa è l’anali-
si, preoccupata, di Gazeta Wyborc-
za, tra i più diffusi quotidiani po-
lacchi. In serata però il presidente 
Donald ha finalmente detto la sua: 
«I droni russi in Polonia potrebbe-
ro essere stati un errore».

Ma a Varsavia le 19 violazioni 
dello spazio aereo da parte di dro-
ni russi, nella notte tra martedì e 
mercoledì, hanno suscitato enor-
me preoccupazione, come negli al-
tri Paesi dell’Unione Europea. Lo 
spettro che tutti temono, l’allarga-
mento del conflitto con la Russia, 
è apparso più vicino. Per questo, la 
Polonia  ha  deciso  di  dispiegare  
40mila soldati ai confini con Rus-
sia e Bielorussia, in concomitanza 
con l’inizio delle grandi manovre 

militari  chiamate Zapad 2025 e  
condotte  dalle  Forze  armate  di  
Mosca e Minsk. Varsavia ha limi-
tato lo spazio aereo lungo il confi-
ne orientale. Questa restrizione sa-
rà in  vigore  fino al  9  dicembre 
«per garantire la sicurezza nazio-
nale», spiega l’agenzia polacca per 
la navigazione aerea. Su sollecita-
zione dell’esercito, il traffico aereo 
sarà in sostanza chiuso ai voli civi-
li lungo la frontiera con Bielorus-
sia e Ucraina. 

DIFESA
Spiega Cezary Tomczyk, vicemi-
nistro della Difesa: «La Polonia si 
sta preparando viste le manovre 
militari Zapad 2025 di russi e bie-
lorussi da molti mesi. Anche l’e-
sercito polacco ha condotto eser-
citazioni a cui hanno preso parte 
oltre 30.000 soldati, oltre a milita-
ri  dell’alleanza,  per  rispondere  
adeguatamente. Ricordiamo che 
Zapad 2025 è un’esercitazione of-
fensiva. Nel 2022 è stata di prepa-
razione all’invasione in Ucraina». 
Ieri  pomeriggio a  Varsavia  si  è  
riunito il Consiglio per la sicurez-
za nazionale, al quale hanno par-
tecipato il primo ministro Donald 
Tusk e il presidente Karol Naw-
rocki. Nonostante le profonde di-
visioni politiche (Tusk è della for-
mazione  liberale  ed  europeista  

Coalizione Civica, Nawrocki è so-
stenuto dalla formazione della de-
stra nazionalista Diritto e Giusti-
zia), il Paese di fronte alla minac-
cia russa ha trovato compattezza. 
Ha detto Nawrocki: «Se qualcuno 
avesse avuto dubbi sul fatto che la 
Polonia fosse direttamente coin-
volta in una guerra ibrida da quat-
tro anni, penso che il 10 settem-
bre 2025 potrà finalmente annul-
larli. È stato un test impostoci dal-
la Federazione Russa. Lo abbia-
mo superato, ma c’è ancora mol-
to da fare». È arrivato il monito 
del presidente ucraino Zelensky: 
«Tutto indica che il lancio di dro-
ni russi in territorio polacco sia 

stato  deliberato.  Purtroppo  la  
Russia ha la capacità di espande-
re la sua aggressione. Sono neces-
sarie  misure  forti,  non solo  da  
parte dell’Europa. I nostri alleati 
rivedano le proprie capacità di di-
fesa aerea». Zelensky ha incontra-
to  il  presidente  finlandese  Ale-

xander Stubb e quest’ultimo ha 
incalzato due paesi dell’Ue consi-
derati filo russi: «Ungheria e Slo-
vacchia finanziano la macchina 
da guerra di Mosca acquistando 
petrolio  e  gas.  Il  presidente  
Trump ha ragione quando dice 
che l’Europa dovrebbe smettere 
di farlo». Altri Paesi hanno con-
fermato  il  sostegno  a  Varsavia  
mentre per  oggi  è  convocato il  
Consiglio di sicurezza dell’Onu su 
richiesta polacca. Il governo bri-
tannico di Keir Starmer autoriz-
zerà il comando della Raf a forni-
re alla Nato un contingente di cac-
cia Typhoon da schierare in Polo-
nia. Anche Berlino ha annuncia-

to che «rafforzerà il proprio impe-
gno al confine orientale della Na-
to raddoppiando il numero di Eu-
rofighter  dispiegati».  E  il  presi-
dente francese Macron ha spiega-
to: «Ho deciso di mobilitare tre 
caccia Rafale per contribuire alla 
protezione dello spazio aereo po-
lacco e del Fianco Est dell’Europa 
con i nostri alleati della Nato». La 
Lettonia, infine, ha chiuso lo spa-
zio aereo al confine con Russia e 
Bielorussia. Per oggi è stato con-
vocato il  Consiglio  di  sicurezza 
dell’Onu sul caso della pioggia di 
droni russi in Polonia. Osserva il 
ministro degli Esteri, Antonio Ta-
jani, nel corso di un punto stam-

pa alla Farnesina con l’omologo 
turco, Hakan Fidan: «Mosca vuo-
le testare le capacità della Nato, 
c’è il  rischio di  escalation».  Sul 
fronte diplomatico, ieri  il  presi-
dente bielorusso Aleksandr Luka-
shenko ha ricevuto a Minsk l’in-
viato di Trump, John Coale, che 
ha espresso la volontà della Casa 
Bianca  di  riaprire  l’ambasciata  
americana e rimosso le sanzioni 
contro la compagnia aerea Bela-
via. Il dittatore bielorusso, come 
concessione, ha disposto la libera-
zione di 52 prigionieri politici. Di 
questi, 14 sono stranieri. Tra chi è 
stato scarcerato c’è anche Mika-
lai Statkevich, candidato alle ele-
zioni presidenziali del 2010, arre-
stato nel 2020, condannato l’an-
no successivo a 14 anni di carcere.

Mauro Evangelisti
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L’intervista Giuseppe Cavo Dragone

ROMA  Al  via,  questa  mattina,  
presso l’Agenzia spaziale 
europea - Esrin di Frascati, gli 
Stati Generali europei della 
Difesa, dello Spazio e della 
Cybersicurezza. Un evento 
organizzato dal Parlamento e 
della Commissione europea, 
insieme con l’Esa. In apertura, 
gli interventi dei ministri degli 
Esteri e delle Imprese, Antonio 
Tajani e Adolfo Urso. Nella 
sessione dedicata allo spazio 
presente anche il commissario 
europeo Andrius Kubilius. 
Previsti, nel pomeriggio, tra gli 
altri, il ministro dell'Interno, 
Matteo Piantedosi, il prefetto 
Bruno Frattasi, direttore 
generale dell'Agenzia per la 
cybersicurezza nazionale e 
Vittorio Rizzi, direttore del Dis.
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I resti di un drone russo 

Venti di guerra 

La Polonia limita lo spazio aereo
40mila soldati schierati al confine

I droni a bassa quota beffano lo scudo
e intercettarli con i missili costa troppo

IL NOSTRO DISPOSITIVO
HA FUNZIONATO BENE
CON RISULTATI 
EFFICACI E TEMPESTIVI
ABBIAMO DIMOSTRATO
OTTIME CAPACITÀ

Le contromisure

«Livello di minaccia inimmaginabile»
L’Aeronautica italiana si riorganizza

IL GENERALE CONSERVA
ALLA CAMERA:
«URGENTE RAFFORZARE
LA NOSTRA DIFESA
ANTIMISSILE
E ANTIDRONE»

L’ammiraglio
Giuseppe
Cavo Dragone

LA RISPOSTA DEGLI
ALLEATI MACCHINOSA
A FRONTE DEGLI 
APPARECCHI SUPER
ECONOMICI UTILIZZATI
DAL CREMLINO

Oggi a Frascati
gli Stati generali
della Difesa 
e dello Spazio 

IL FOCUS
R O M A  Droni a bassa quota. E a bas-
so costo: un piccolo velivolo sen-
za pilota, da appena 10mila euro, 
può beffare o comunque rendere 
sproporzionata la risposta di mis-
sili  da  400mila  euro  ciascuno.  
Inoltre, il materiale non metalli-
co utilizzato per realizzare questi 
piccoli oggetti volanti inganna so-
fisticati sistemi radar, aiutato, ap-
punto, dalla possibilità di sfrec-
ciare a pochi metri dal terreno. 
L’agenzia Reuters cita un funzio-
nario polacco: «Alcuni dei droni 
usati  nella  notte  tra  martedì  e  
mercoledì  scorsi  erano del  tipo 
Gerbera, una versione russa eco-
nomica  degli  iraniani  Shahed,  
realizzati in compensato e schiu-
ma, spesso dotati di piccole testa-
te e prodotti in serie in una fabbri-
ca nella regione del Tatarstan, in-
sieme ad altri modelli di droni ka-
mikaze». In sintesi: la ventina di 
violazioni dello spazio aereo po-
lacco da parte di  droni russi  fa 
scattare un campanello di allar-
me. Vero, sono stati in parte neu-
tralizzati; alla fine hanno danneg-
giato solo il  tetto di una casa e 

un’automobile,  ma  la  risposta  
della  Nato  è  stata  macchinosa,  
massiccia, si sono alzati in cielo i 
caccia F-16 polacchi, F-35 olande-
si, l’aereo radar italiano G550. Ep-
pure una parte dei piccoli velivoli 
è riuscita a penetrare in territorio 
polacco anche per 200 chilome-
tri. E si ipotizza che tra i relitti re-
cuperati  sul  terreno,  vi  fossero  
droni che sono caduti semplice-
mente  perché  avevano  finito  il  
carburante. Se davvero la Russia 
voleva mettere alla prova la dife-
sa della Nato sul fronte orientale 
dell’Europa, il responso qualche 

elemento di preoccupazione lo la-
scia. Racconta al  Kyiv Indepen-
dent l’analista esperto di difesa e 
sicurezza della Fondazione polac-
ca Pulaski, Rafal Lipka: «Dato l’u-
so intenso di munizioni vaganti e 
droni relativamente poco costo-
si, è necessario un approccio di-
verso  per  garantire  l’efficacia  
dell’intera rete di difesa aerea». 
Gli ucraini hanno saputo adattar-
si e perfezionare la risposta a que-
sto tipo di attacchi, che avvengo-
no  anche  con  500-600  droni  e  
missili in una sola notte. La Nato 
deve apprendere la lezione. Il test 
in Polonia è stato molto più limi-
tato. E sono emersi dunque i pun-
ti deboli: lentezza della risposta, 
ma anche difficoltà di adattarsi ai 
cambiamenti,  perché  i  radar,  i  
missili e i caccia della difesa anti-
aerea,  non sono  stati  pensati  e  
progettati per fermare le zanza-
re, vale a dire i piccoli droni che 
trasportano esplosivo. Spiega un 

articolo del Times: «Dal punto di 
vista della minaccia, i droni mol-
to piccoli non sono mai stati real-
mente un bersaglio per cui i siste-
mi di difesa antiaerea erano stati 
progettati. Per molti anni, i bersa-
gli principali sono stati i jet velo-
ci,  gli  aerei  convenzionali  e  le  
grandi minacce missilistiche».

LIMITI
Secondo Marina Miron, analista 
del King’s College di Londra «la 
risposta della Nato è stata caotica 
e mal pianificata. Abbattere quel 
tipo di droni con gli F-35 è piutto-
sto costoso. Non sembra che le di-
fese  aeree  siano  posizionate  in  
modo tale e sufficiente per difen-
dersi da quella minaccia».  Altri 
nodi: per i radar convenzionali è 
difficile individuare la traccia di 
droni così minuscoli (e come det-
to a bassa quota), mentre i siste-
mi di jamming (disturbo del se-
gnale  con  onde  elettromagneti-
che)  possono  essere  inefficaci  
perché questi velivoli hanno for-
me di navigazione inerziale che 
consentono di proseguire il viag-
gio senza Gps.

M.Ev.
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IL DISPIEGAMENTO
MENTRE MOSCA
E MINSK AVVIANO
L’ESERCITAZIONE
“ZAPAD 2025” ALLE
PORTE DELLA NATO

IERI L’INVIATO DI DONALD
HA INCONTRATO IL
PRESIDENTE BIELORUSSO
«LA CASA BIANCA
VUOLE RIAPRIRE
L’AMBASCIATA USA»

Il premier 
polacco 

Donald Tusk 
in visita a 
una base 

aerea dopo 
l’aggressio-

ne russa

Parigi: «Mobilitati tre caccia per difendere i cieli». Oggi la riunione urgente
delle Nazioni Unite. Per Trump l’incursione russa «potrebbe essere stata un errore» L’investimento per i velivoli 

in Ucraina, annunciato 
dalla presidente della 
Commissione von der 
Leyen. I dispositivi molto 
più economici dei missili

L’altroieri l’attacco russo: 
diciannove velivoli del 
Cremlino hanno violato lo 
spazio aereo di Varsavia

Il generale Antonio Conserva

I numeri

6 mld

19

La Nato non ha un proprio 
esercito, ma si basa sui 
contingenti militari messi a 
disposizione dagli Stati membri

I fondi dell’Europa
per gli intercettori

Il numero attuale degli 
Stati che fanno parte 
dell’alleanza militare tra 
Paesi del Nord America e 
dell’Europa istituita dopo 
la Seconda Guerra 
mondiale

`Il capo militare della Nato: «Se era una provocazione ora Putin ha avuto la prova che
siamo più forti della Russia. E stiamo studiando sistemi più reattivi e meno costosi»

32
Il numero dei Paesi
membri della Nato

«Non c’è rischio escalation
ma la difesa va potenziata»

3,4
In milioni i soldati
dell’Alleanza Atlantica

I droni che hanno
sconfinato in Polonia

L’evento
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LA GIORNATA
L’attacco  a  Doha  ha  cambiato  
qualcosa nella diplomazia medio-
rientale. Non si può parlare di una 
vera e propria rivoluzione, perché 
il Qatar e le monarchie del Golfo 
hanno scommesso tutto sulla cau-
tela e sul pragmatismo. Ma dopo 
che i missili israeliani hanno mira-
to i funzionari di Hamas nell’emi-
rato (con il dubbio sul coinvolgi-
mento degli Stati Uniti), per il mon-
do arabo è il momento di capire co-
me agire. Ieri il Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni Unite ha con-
dannato  il  blitz  chiedendo  una  
"de-escalation", con l’avallo degli 
Usa ma senza nominare Israele 
nel testo. Intanto il Qatar ha convo-
cato per i prossimi giorni un verti-
ce  arabo-islamico  d’emergenza  
per discutere del raid. E mentre ie-
ri si sono svolti i funerali dei cin-
que morti - esequie in cui erano 
presenti solo due alti  funzionari 
della milizia, Osama Hamdan e Iz-
zat al Rishq, aumentando il miste-
ro sulla morte di Khalil al Hayya – 
il dubbio è su come gestire Israele 

e il negoziato per la Striscia di Ga-
za.
La mediazione del Qatar è sospe-
sa. Anche se secondo Ynet, fonti 
britanniche hanno spiegato al pre-
sidente  israeliano  Isaac  Herzog  
che il premier Mohammed bin Ab-
dulrahman al Thani vorrebbe ri-
manere coinvolto nelle discussio-

ni. L’emirato sta cercando di capi-
re come reagire alle mosse israelia-
ne, valutando la risposta e gli effet-
ti definitivi dell’attacco, che secon-
do alcuni dirigenti di Tel Aviv sa-
rebbe di fatto fallito. Resta però in 
gioco  l’altro  mediatore,  l’Egitto,  
che adesso si trova in una posizio-
ne  complicata.  Al  quotidiano  
al-Araby al-Jadeed, un funziona-
rio egiziano ha detto che il suo Pae-
se "non permetterà che i suoi sfor-
zi di mediazione si trasformino in 
una copertura per Israele per con-
tinuare i suoi attacchi". Secondo il 
giornale libanese al Akhbar, il Cai-
ro sarebbe pronto a ospitare rap-
presentanti dei gruppi palestinesi 
per proseguire nelle trattative. Le 
stesse che ha voluto fortemente il 
presidente  Usa  Donald  Trump.  
Ma il governo egiziano è preoccu-
pato dopo il raid compiuto dall’Idf. 
E il Cairo ha inviato a Washington 
un  messaggio  chiaro:  qualsiasi  
operazione israeliana contro i rap-
presentanti di Hamas sul suolo egi-
ziano avrebbe “conseguenze deva-
stanti”.
Un avvertimento esplicito che arri-
va in uno dei momenti più tesi dei 

rapporti tra i due Stati. La guerra 
nella Striscia di Gaza coinvolge in-
direttamente anche il governo egi-
ziano, visto che la regione palesti-
nese confina con il Sinai. E il timo-
re  del  presidente  Abdel  Fattah  
al-Sisi è che lo Stato ebraico possa 
aprire il valico di Rafah permetten-
do ai civili palestinesi di riversarsi 

in territorio egiziano. E la scorsa 
settimana, il primo ministro Benja-
min Netanyahu aveva accusato l’E-
gitto di "imprigionare contro la lo-
ro volontà i residenti di Gaza che 
vogliono lasciare una zona di guer-
ra".  Dichiarazioni  che  avevano  
provocato la rabbia dei funzionari 
di al-Sisi, con il ministro degli Este-
ri Badr Abdelatty che ha ribadito 
che “lo sfollamento non è un'opzio-
ne, è una linea rossa per l'Egitto e 
non permetteremo che accada”. 

L’INCONTRO
Ma  intanto  Netanyahu  (che  ha  
riaccolto l’ostaggio trattenuto in  
Iraq, Elizabeth Tsurkov) ha orga-
nizzato un incontro con ministri e 
responsabili della Difesa per piani-
ficare la cosiddetta “emigrazione 
volontaria” dalla Striscia. Un pro-
getto che si unisce ai crescenti ti-
mori riguardo all’occupazione di 
Gaza, con i bombardamenti dell’I-
df sempre più intensi. Secondo l’e-
sercito, 200mila persone avrebbe-
ro già preso la strada verso il sud 
della Striscia. Mentre cinque divi-
sioni sono pronte per iniziare l’o-
perazione via terra. Quella che per 
Netanyahu, che ieri ha firmato il 
piano per la nuova colonia E1 riba-
dendo che “non ci sarà alcuno Sta-
to palestinese”, dovrebbe chiudere 
definitivamente la partita con Ha-
mas.

Lorenzo Vita
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«Riconoscere la Palestina»
Compromesso nella Ue
ma le alleanze si spaccano
`Su un testo attenuato (e senza la parola «genocidio») sì da Pd e FI, no di M5S e Lega. FdI 
si astiene. Tajani apre a sanzioni contro i ministri di Israele. Scontro con i Cinquestelle al Senato

LA STRATEGIA
B R U X E L L E S  Al giorno di guerra nu-
mero 706, il Parlamento europeo 
ha trovato una voce comune su Ga-
za. E nonostante le fibrillazioni del-
la vigilia tra popolari e progressisti, 
l’euro-maggioranza di larghe intese 
che sostiene Ursula von der Leyen 
ha superato la prova del voto. E, nel-
lo spirito del compromesso, ha ap-
provato una risoluzione con 305 sì, 
151 no e 122 astenuti. Il testo evita 
ogni riferimento alle accuse di geno-
cidio nei confronti di Israele, ma so-
stiene il congelamento degli accor-
di commerciali con Tel Aviv. E invi-
ta i governi dei Paesi Ue che non 
l’hanno ancora fatto (sono 16 su 27, 
con cinque pronti al grande passo 
all'Onu tra pochi giorni) a ricono-
scere la Palestina «nell'intento di  
realizzare la soluzione dei due Sta-
ti». Gli eurodeputati chiedono, poi, 
un cessate il fuoco immediato e per-
manente,  il  rilascio  degli  ostaggi  
israeliani nelle mani di Hamas, e 
condannano il  blocco  degli  aiuti  
umanitari che ha provocato una ca-
restia nel nord della Striscia. 

La risoluzione non è vincolante 

ma ha valore politico: per la prima 
volta in oltre un anno la plenaria 
dell’Eurocamera riunita a Strasbur-
go ha adottato una (minima) formu-
lazione condivisa sulla crisi medio-
rientale. Lo ha fatto ad appena 24 
ore dall’intervento di von der Leyen, 
che nel discorso sullo stato dell’U-
nione, dopo un lungo tentennare, 
ha proposto sia sanzioni contro i mi-
nistri estremisti del governo di Ben-
jamin Netanyahu (l’identikit porta 
agli  ultranazionalisti  Itamar  
Ben-Gvir e Bezalel Smotrich) e con-
tro i coloni violenti della Cisgiorda-
nia occupata, sia la sospensione par-
ziale dell’intesa commerciale tra Ue 
e Israele, a cui l’Eurocamera ha su-
bito dato il suo appoggio. Mentre 
per le restrizioni individuali serve 
l’unanimità dei 27 governi Ue (con 
l’Ungheria che da mesi blocca l’ap-
provazione di un lotto già esistente 
di misure contro i coloni), per i dos-
sier  commerciali  è  sufficiente  la  
maggioranza qualificata. Tuttavia, 
basta che almeno quattro Stati dica-

no no per finire in una situazione di 
stallo.

L’Italia, dopo mesi di frenate e ri-
pensamenti -  in compagnia della 
Germania - è «pronta a valutare le 
sanzioni» (cioè stop ai viaggi e ai li-
beri movimenti sul suolo europeo), 
ha detto il ministro degli Esteri An-
tonio Tajani durante un’informati-
va ieri al Senato. Un passaggio che 

era stato concordato in una telefo-
nata ad hoc con la premier Giorgia 
Meloni, riferiscono fonti vicine alla 
premier. E Roma, insieme a Berli-
no, potrebbe adesso dire sì a una mi-
sura - perlopiù simbolica - avanzata 
da Bruxelles a fine luglio, cioè la 
messa in pausa dei fondi del pro-
gramma di ricerca Horizon per le 
start-up  tecnologiche  israeliane  

che costruiscono anche droni. Ma 
anche sanzioni mirate contro i mi-
nistri “estremisti” del governo Neta-
nyahu, Ben-Gvir e Bezalel Smotri-
ch,  che  sostengono  apertamente  
l’occupazione della Cisgiordania e i 
crimini dei coloni.

L’apertura  di  Tajani  arriva  in  
una giornata di grandi tensioni in 
Parlamento. Scatenate dall’accusa 

rivolta al ministro degli Esteri dalla 
senatrice M5S Alessandra Maiori-
no, che ha parlato di un ministro 
«prezzolato» da Israele. Durissima 
la reazione di Tajani: «Nessuno può 
permettersi di infangare il mio ono-
re e la mia dignità con accuse false e 
infamanti». Immediata la solidarie-
tà di Forza Italia: «Un insulto che è 
una esplicita e volontaria minaccia. 
Parole che non meritano di essere 
ripetute,  ma  capaci  di  scatenare  
una reazione internazionale: quella 
di trasformare in un obiettivo del 
terrore Antonio Tajani» tuona Pao-
lo Zangrillo, ministro della Pubbli-
ca amministrazione.

LE DIVISIONI
Intanto, si diceva, il dibattito infiam-
ma e divide il Parlamento Ue dopo il 
voto di ieri. I popolari del Ppe sono 
andati in ordine sparso con 82 sì, 56 
no e sei astenuti. Il centrosinistra ha 
dato  l’ok  nonostante  il  bicchiere  
mezzo vuoto per via delle concessio-
ni fatte al Ppe: «Ma avremmo voluto 
ci fosse anche il riferimento al geno-
cidio  in  corso  e  la  sospensione  
dell’accordo nella sua interezza»,  
ha affermato Cecilia Strada del Pd. 
Ben più duro il M5S, schierato per il 

no: «Serviva un segnale forte, e inve-
ce dal Parlamento è arrivato un buf-
fetto a Netanyahu che non servirà a 
niente». Come accade quasi sempre 
quando  si  votano  relazioni  sugli  
esteri, le coalizioni italiane si sono 
spaccate e rimescolate: a favore Pd e 
FI, astenute FdI (per il capodelega-
zione Carlo Fidanza «non ha rag-
giunto l’equilibrio che avremmo vo-
luto») e SI, contrari Lega, M5S e Ver-
di. A infiammare il clima nell’emici-
clo, poco prima del voto, è stata la ri-
chiesta, avanzata da destra (conser-
vatori, patrioti e sovranisti) e subito 
respinta, di osservare un minuto di 
silenzio in memoria dell’influencer 
trumpiano Charlie Kirk, ucciso po-
che ore prima negli Usa. Il prossimo 
appuntamento con la plenaria è per 
inizio ottobre, quando l’Europarla-
mento potrebbe trovarsi a esamina-
re non una ma ben due mozioni di 
sfiducia nei  confronti  di  von der 
Leyen. 

Gabriele Rosana
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il dramma di Gaza

LA PROTESTA
DEGLI
ORTODOSSI

Il segretario di Stato Parolin

Tra il clero italiano sta 
circolando una petizione 
on-line chiamata “Preti e 
vescovi contro il genocidio a 
Gaza”. È stata firmata già da 
400 parroci (e da qualche 
vescovo) e il loro numero è 
destinato a salire. Gli 
obiettivi che si è posta 
questa variegata rete 
formata da clero religioso e 
diocesano è 
l’organizzazione di un 
raduno nazionale fissato a 
Roma per il 22 settembre, 
l’invio di una lettera a tutti i 
parlamentari italiani 
ispirata sia alla Costituzione 
che al Vangelo (“beati i 
costruttori di pace”) e, 
infine, l’impegno a lavorare 
per sensibilizzare i propri 
parrocchiani e il loro 
territorio del “genocidio” in 
atto che Israele sta 
commettendo a Gaza. Una 
posizione che rischia di 
mettere in difficoltà la Santa 
Sede avendo sempre 
rifiutato di utilizzare 
pubblicamente un termine – 
genocidio – contenente 
precise implicazioni 
giuridiche. Proprio ieri il 
cardinale Pietro Parolin, 
citando il diritto 
internazionale, ha precisato 
che quel che sta succedendo 
nella Striscia – tecnicamente 
parlando – non si può 
definire così. «A Gaza loro 
avranno di sicuro trovato gli 
estremi per arrivare a quella 
definizione». In merito il 
Vaticano mantiene una 
posizione di cautela: 
«bisogna studiare bene gli 
estremi per fare 
affermazioni del genere». 
Tuttavia l’anno scorso, lo 
stesso Papa Francesco, 
aveva parlato proprio di 
genocidio. 

Fra.Gia.
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

“No al genocidio”
La rete di preti
che imbarazza
il Vaticano 

La polizia porta via con la forza gli ebrei 
ultra-ortodossi che bloccano le strade 
per protestare contro la leva 
obbligatoria introdotta anche per loro

Il caso

IL CONSIGLIO DI SICUREZZA
ONU CONDANNA IL RAID 
A DOHA. ANCORA MISTERO 
SULLE VITTIME DEL RAID:
AI FUNERALI SOLO DUE 
ALTI FUNZIONARI DI HAMAS

I funerali delle vittime dell’attacco in Qatar

L’Egitto vuole ospitare i leader di Hamas
«Se Israele ci attacca risposta devastante»

LA BAGARRE A
PALAZZO MADAMA
ZANGRILLO (FI):
«CONTRO IL MINISTRO
MINACCE GRAVI, COSÌ
DIVENTA UN TARGET»

PER LA PRIMA VOLTA
IL PARLAMENTO 
EUROPEO RIESCE 
AD APPROVARE UN
DOCUMENTO SULLA
GUERRA NELLA STRISCIA
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LE RISORSE
Nando Santonastaso

Siamo il Paese che ha ricevuto 
più risorse  di  tutti  in Europa 
per il  Pnrr.  Quello che nono-
stante una maxi-revisione del 
Piano (a fine 2023) ha rispetta-
to  tutte  le  scadenze  di  paga-
mento concordate con Bruxel-
les e ha già chiesto l’ottava e 
terz’ultima rata, prevista per il 
prossimo mese di dicembre. Il 
Paese  che  nonostante  ritardi  
di  spesa  in  alcune  missioni  
(Lavoro e Turismo in partico-
lare, secondo le ultime valuta-
zioni) ha percentuali altissime 
di  progetti  conclusi  anche  al  
Sud tra i Comuni, considerati 
all’inizio l’incognita più seria  
per  la  riuscita  del  Pnrr.  Già,  
ma tutto questo – al netto delle 
polemiche di natura politica – 
quanto produrrà alla fine, ov-
vero  tra  meno  di  un  anno,  
quando calerà il sipario sul Re-
covery Fund in tutta l’Unione? 
«Produrrà  più  crescita  nel  
Mezzogiorno rispetto alla me-
dia del  Paese» risponde Luca 
Bianchi,  Direttore  della  Svi-
mez che a fine novembre pre-
senterà  il  Rapporto  2025  
dell’Associazione. E aggiunge: 
«Questo vuol dire che, stando 
soprattutto alle previsioni del-
la Bce di gennaio scorso, in ba-
se alle quali l’impatto comples-
sivo del Pnrr sul Pil dell’Italia 
a fine corsa, dopo cioè 6 anni, 
ruoterà  intorno  al  +1,4%  in  
uno scenario medio molto rea-
listico, quello relativo al Mez-
zogiorno  potrà  essere  
dell’1,9%, comunque in un ran-
ge compreso tra l’1,8% e il 2%».

LE PREVISIONI
Da dove nasce questa percen-
tuale?  Dal  monitoraggio  Svi-
mez sulle componenti che han-
no determinato la crescita del 
Pil meridionale in questi ulti-
mi tre anni, una tendenza or-
mai  acquisita  che  dovrebbe  
confermarsi anche a fine 2025 
secondo le prime anticipazio-
ni. «Nel 2024 su un incremen-
to complessivo del Pil del Sud 
di circa l’1%, la quota attribui-
bile al Pnrr è stata dello 0,6%, 
più  della  metà  nonostante  il  
fatto che le Regioni meridiona-
li fossero più in ritardo di spe-

sa rispetto ai Comuni. L’accele-
razione di  questi  ultimi  mesi  
dei  progetti  ancora  in  corso,  
unita alla spinta di settori co-
me le costruzioni o il turismo, 
lascia  prevedere  che  quella  
percentuale alla fine sarà con-
fermata e che a fine 2026 si po-
trà certificare un impatto più 
forte della media nazionale».

Per  riuscirci  però i  calcoli,  
ovviamente,  non  bastano.  Il  
presupposto – lo stesso alla ba-
se anche delle previsioni della 
Bce - è che le risorse destinate 
al Mezzogiorno vengano spese 
pressoché fino all’ultimo cen-
tesimo.  Parliamo  di  circa  80  
miliardi,  corrispondenti  al  
40% del totale, destinati con ri-
serva  di  legge  al  Sud.  Ma  in  
realtà dovrebbero alla fine es-
sere  anche  di  più  se  si  tiene  
conto che per alcune Missioni 
del Pnrr, come Trasporti e In-
frastrutture,  il  Mezzogiorno  
ha beneficiato di fondi maggio-
ri per l’importo elevato di una 
serie di opere. Tagliare il tra-
guardo di fine 2026 senza aver 
perso per strada quote rilevan-
ti di quel budget, gli 80 miliar-
di e passa cioè, vorrebbe dire 
per il Sud avere utilizzato bene 
la leva Pnrr, la più concreta de-
gli ultimi anni per rilanciare la 
crescita  e  ridurre  il  divario.  
Non a caso, è proprio negli ul-
timi tre anni, quando la spesa 
delle risorse straordinarie UE 
è diventata più continua e co-
munque più corposa, che il Pil 
del Mezzogiorno ha iniziato la 

sua  progressione,  superando  
in valore percentuale la media 
Italia. Senza i cantieri e i pro-
getti del Piano nazionale di ri-
presa e resilienza sarebbe sta-
to impossibile: lo testimonia il 
fatto, tra gli altri, che un setto-
re come la filiera delle costru-
zioni, trasversale a tutto il Pia-
no sia stato decisivo per soste-
nere e incrementare la cresci-
ta al Sud.

LE PREVISIONI
Se alla fine il +1,9% sarà effetti-

vamente raggiunto, si tratterà 
di  un  risultato  importante  a  
prescindere  dalle  previsioni  
dell’inizio del percorso, quan-
do cioè  la  crescita  del  Pl  nel  
Paese (e in tutta Europa) non 
era stata ancora condizionata 
da fattori imprevedibili  come 
la guerra in Ucraina,  le inco-
gnite energetiche che ne sono 
derivate o le conseguenze eco-
nomiche del Covid. Non a caso 
ancora ad inizio 2024 la simu-
lazione con il modello econo-
metrico MeMo-It, in uso all'Uf-

ficio parlamentare di bilancio, 
quantificava  gli  impatti  del  
Pnrr  sull'economia  italiana a  
fine 2026 in +2,9%, un dato in-
feriore di mezzo punto rispet-
to  alla  previsione  contenuta  
nel Def dello stesso anno. Per 
la Bce invece il  range più ag-
giornato  oscilla  tra  l’1,4%  e  
l’1,9% - sempre a livello nazio-
nale – con il primo dato consi-
derato  più  credibile.  Franco-
forte nel bollettino di gennaio 
cita i casi dell’Italia e della Spa-
gna, scrivendo che, complessi-

vamente, l’effetto delle risorse 
del Recovery Fund sarebbe pa-
ri a un calo di 7-8 punti percen-
tuali  nello  scenario  centrale  
basato  sulla  produttività  me-
dia. Quanto poi all’impatto sul 
rapporto  debito-Pil  dei  due  
Paesi, Bce scrive che «il benefi-
cio  dell’utilizzo  dei  fondi  
PNRR per l’Italia e la Spagna 
sarebbe  di  7-8  punti  di  debi-
to/Pil al 2031, contro 12-14 pun-
ti inizialmente stimati».

Detto ciò, è evidente in ogni 
caso che  le  risorse  del  Piano 
nazionale di ripresa e resilien-
za costituiscono solo una sorta 
di  primo  tempo  rispetto  ad  
una partita che in chiave Sud 
si  giocherà  almeno  fino  al  
2030 (se non oltre) e della qua-
le saranno protagonisti soprat-
tutto i  fondi strutturali  euro-
pei e le risorse nazionali della 
Coesione i cui tempi di utilizzo 
arrivano a fine decennio. Par-
liamo di  una  partita  da  oltre  
100 miliardi che di fatto sono 
stati spesi finora in modo mol-
to limitato viso che la priorità 
per Regioni, Comuni, ministe-
ri e altri soggetti attuatori era 
e  rimarrà  anche  il  prossimo  
anno il Pnrr. Cento miliardi so-
no la somma, approssimativa, 
della quota spettante al Mezzo-
giorno dei fondi strutturali eu-
ropei che prevedono una desti-
nazione maggiore alle aree in 
ritardo di sviluppo, pari a oltre 
50 miliardi dei 75 già assegna-
ti al Paese per il ciclo 2021-27; e 
della quota, pari all’80 per cen-
to del totale, delle risorse della 
Coesione nazionale, pari a ol-
tre 40 miliardi. Oltre tutto, con 
l’approvazione  della  riforma  
di medio termine della Coesio-
ne UE, proposta dall’ex mini-
stro Raffaele Fitto, la capacità 
di  spesa  di  queste  risorse  ne  
esce ulteriormente semplifica-
ta  proprio  in  chiave  Mezzo-
giorno. Poter dirottare, infatti, 
i  fondi  già  disponibili  verso  
priorità trascurate in passato, 
come l’emergenza abitativa e  
il corretto utilizzo delle risor-
se idriche, emergenze purtrop-
po ormai congenite nelle aree 
meridionali,  rappresenta  per  
tanti versi una svolta di cui in-
teri territori si gioverebbero in 
modo concreto e forse anche 
decisivo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cento miliardi per il Sud
previsione di crescita
+1,9 per cento del Pil
`Pnrr, fondi strutturali e fondi di Coesione: così la riforma europea recepisce il modello Italia
Recovery, già chiesta l’ottava rata. Bianchi (Svimez): Mezzogiorno meglio della media del Paese

IL FOCUS 
Marco Esposito 

Il ministro Foti è stato rassicuran-
te: le procedure di assunzione so-
no in dirittura di arrivo, tra ottobre 
e novembre verranno chiamati da-
gli enti locali gli amministrativi e i 
tecnici risultati idonei al concorso. 
Sarà l’epilogo di quello che appari-
va come il concorso dei paradossi: 
nasce per migliorare la capacità di 
spendere i fondi europei ma non 
riesce neppure a spendere i soldi 
messi a disposizione dall’Europa 
per assumere e mettere dietro una 
scrivania i 2.200 funzionari chia-
mati, con una procedura straordi-
naria, a scrivere i progetti in favore 
di Regioni, Comuni ed enti locali 
del Mezzogiorno. E intanto il tem-
po scorre: sono già volati via quasi 
cinque  dei  sette  anni  del  ciclo  
2021-27 e la spesa certificata, se-
condo il rendiconto Opencoesione 
al 30 aprile 2025, è appena a 1,1 mi-
liardi sui 58,3 miliardi monitorati. 

IL BANDO
Il Concorso Coesione non è uno 
dei tanti bandi con i quali la pubbli-
ca amministrazione cerca di copri-
re i buchi in organico. È una proce-
dura senza precedenti in base alla 

quale l’Unione europea dopo una 
lunga trattativa con il governo ita-
liano ha forzato le proprie regole 
sulle politiche di sviluppo consen-
tendo in via eccezionale l’assunzio-
ne diretta di personale con contrat-
ti a tempo indeterminato e oneri a 
carico di Bruxelles, almeno fino al 
2029. Se non migliora la capacità 
dei Comuni e degli altri enti locali 
del Mezzogiorno, è il ragionamen-
to sul quale hanno infine convenu-
to Roma e Bruxelles, il Sud Italia 
non riuscirà neppure a scrivere i 
progetti e a incassare i fondi messi 
a disposizione. Non basta, come si 
è fatto in passato, un po’ di forma-
zione e di supporto tecnico, serve 
mettere fisicamente in campo cen-
tinaia anzi migliaia di funzionari 
assunti dai Comuni ma che dedi-
chino tutto il loro tempo esclusiva-
mente a far partire il ciclo dei fondi 
europei del 2021-27, in fortissimo 
ritardo anche per il concomitante 
impegno per i progetti del Pnrr i 
quali, avendo la scadenza ravvici-

nata a metà 2026, sono stati affron-
tati dai sindaci con priorità rispet-
to ai tradizionali Fondi di coesio-
ne, i quali consentono tre anni per 
rendicontare le spese oltre la sca-
denza formale del 31 luglio 2027. Il 
concorso per 2.200 posti a inizio 
2023 ha individuato gli enti desti-
natari delle risorse e poi per oltre 
un anno è rimasto in sonno. A otto-
bre 2024 è finalmente uscito il ban-
do e per recuperare i tempi il con-
corso si è svolto lo scorso dicem-
bre con una prova unica di quaran-
ta domande e ha visto una parteci-
pazione di 80mila candidati con 
laurea e ben mille enti locali del 
Sud in attesa di rafforzare il pro-
prio organico. Ne sono venute fuo-
ri 44 graduatorie distinte per profi-
lo professionale e per Regioni. A fi-
ne 2024 tutto sembrava finalmen-
te pronto per partire con l’assegna-
zione delle sedi, i tre mesi previsti 
di formazione, quindi la verifica 
dei documenti per l’entrata in ser-
vizio dei funzionari. «I nuovi as-
sunti - si leggeva sul sito Capcoe.it - 
saranno destinati esclusivamente 
alla gestione della politica di coe-
sione, con l’obiettivo di garantire 
un utilizzo efficiente dei fondi eu-
ropei e accelerare lo sviluppo so-
cioeconomico dei territori coinvol-
ti, contribuendo così alla crescita 
complessiva del Paese». L’11 giu-
gno, a chiusura del corso di forma-

zione per i vincitori campani e mo-
lisani, il presidente della Campa-
nia Vincenzo De Luca si è presen-
tato nell’auditorium per avvertire: 
«Dovrete buttare il sangue». E ha 
segnalato come ci sia una fortissi-
ma attesa sia negli uffici regionali 
e forse più ancora in quelli comu-
nali per mettersi finalmente al la-
voro e dare una scossa a una pro-
grammazione  lontanissima  dai  
target di spesa. In Italia su 92.006 
progetti appena 3.664 sono stati 
conclusi e liquidati. L’Unione Eu-
ropea, per evitare ritardi, aveva fis-
sato nel Programma Nazionale Ca-
pacità per la Coesione un target di 
«almeno 1.000 unità di personale 
assunto, contrattualizzato e in ser-
vizio al 31 luglio 2025» pena la per-
dita di un finanziamento di 123 mi-
lioni di euro. Ma la scadenza e il 
consistente  gettone  finanziario  
non sono stati sufficienti a scuote-
re la capacità del sistema Italia di 
portare a termine l’impegno del  
minimo di mille assunti. Anzi. Al 
31 luglio il  conteggio era ancora 
fermo a zero e solo a fine settem-
bre si prevede il completamento 
della procedura per un centinaio 
di  posti.  Oltre  duemila  vincitori  
non hanno ancora potuto sceglie-
re la sede. Come mai il ritardo? In-
tanto sono scattati gli inevitabili ri-
corsi, peraltro non di rado sensati. 
Del resto in un quiz di logica era 

necessaria la conoscenza dei viti-
gni, in una domanda sul nuovo Co-
dice  Appalti  due  risposte  erano  
com’è normale in un quiz errate 
ma quella che avrebbe dovuto es-
sere esatta citava il testo di una leg-
ge abrogata proprio dal nuovo co-
dice. Le graduatorie sono state ri-
scritte. Una volta definite, però, so-
no arrivati i ricorsi di chi non si è 
visto riconoscere il punteggio di fa-
vore riservato a chi ha svolto servi-
zio civico. Nel frattempo alcuni Co-
muni che avevano aderito all’avvi-
so pubblico del 2023 hanno rinun-
ciato al personale. Per fronteggia-
re i ritardi si sono tagliati al mini-

mo i tempi della formazione, che 
da tre mesi è stata ridotta a due 
giorni in presenza e quattro onli-
ne. Ma evidentemente non è basta-
to e, una volta sfumato l’obiettivo 
del 31 luglio 2025, il ministro per 
gli Affari europei, il Pnrr e le Politi-
che di coesione Tommaso Foti ha 
fissato la linea sul calendario per le 
assunzioni «entro l’autunno». Così 
almeno scrive in risposta al sinda-
co di Montefredane, Ciro Aquino, 
che il 2 settembre scorso gli chie-
deva notizie del funzionario atteso 
dal comune irpino. In tutto la Cam-
pania ne aspetta 528.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gli effetti della riforma

Fonte: Bce, Svimez, Srm, Ufficio Parlamentare di Bilancio

I numeri del Pnrr

Impatto del Pnrr

sul Pil Italia a fine 2026

Impatto

sul Sud

Pil Sud

del 2024

Impatto del Pnrr

sul Pil 2024

Circa le risorse
del Pnrr al Sud
con la riserva

del 40%

Circa i fondi strutturali 
europei 2021-27 al Sud

(compreso il 
cofinanziamento 

nazionale) 

Circa i fondi Coesione 
nazionali al Sud 

(riserva dell'80%)

Altri fondi al Sud
da Coesione

8425480
miliardi miliardi miliardi

miliardi

+1,4%

+1,9%

+1%
+0,6%

Concorsone, assunzioni in dirittura d’arrivo
risorse ai Comuni per i progetti di Coesione

Il ministro agli Affari europei e Pnrr Tommaso Foti 

IL MINISTRO FOTI:
TRA OTTOBRE 
E NOVEMBRE
LE IMMISSIONI
IN ORGANICO DI TECNICI
E AMMINISTRATIVI
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L’INDAGINE
Antonino Pane 

Deve pagare una tassa alla Regio-
ne chi è titolare di una concessio-
ne demaniale sul litorale Campa-
no. Un’indagine della Guardia di 
Finanza  sul  concessionario  ha  
fatto emergere l’esistenza di que-
sto balzello a cui nessuno, com-
presa la Regione, aveva mai dato 
eccessiva  importanza  al  punto  
che dal 2013, anno della sua in-
troduzione,  nessuno,  o  quasi,  
aveva mai pagato.  Così si  sono 
accesi i riflettori della Corte dei 
Conti sulla Regione che lo ha in-
trodotto, con il risultato che è ini-
ziato un rimbalzo di carte tra la 
Regione che non ha incassato,  
l’Autorità di sistema portuale a 
cui la Regione ha affidato l’inca-
rico di incassare subito almeno 
gli ultimi cinque anni, prima di 
altre prescrizioni e i comuni che 
gestiscono zone demaniali,  an-

che loro incaricati  di incassare 
dalla Regione. E quelli che devo-
no pagare? Apriti cielo, fulmini e 
saette da parte di associazioni di 
terminalisti che si dicono forte-
mente penalizzati da una tassa 
che non ha nessuna ragione di 
essere visto che già pagano i ca-
noni demaniali. 

IL NODO DELLE CONCESSIONI
Ma andiamo con ordine. Lungo 
il litorale campano ci sono 2.079 
concessioni. Di queste 226 sono 
sul litorale casertano, 855 sul li-
torale napoletano e 998 sul, ben 

più esteso,  litorale  salernitano.  
Ora di queste 2.079 concessioni 
poco più di 500 riguardano l’Ad-
sp del mare Tirreno centrale, le 
altre sono di competenza dei Co-
muni. Ma attenzione, di molti co-
muni, tranne che del Comune di 
Napoli perché, nonostante le rei-
terate sollecitazioni dell’Adsp, il 
comune capoluogo non ha mai 
preso in carico le concessioni na-
poletane che esulano dall’ambi-
to portuale. 

Questa  distinzione  è  impor-
tante  perché  una tassa  su  una 
concessione che rientra nell’am-
bito portuale finisce per penaliz-
zare i  porti campani rispetto a 
quelli di altre regioni dove non 
esiste il balzello. E infatti, sentite 
il  commissario  dell’Adsp  An-
drea Annunziata: «In nome e per 
conto  della  Regione  Campania  
che  ha  emanato  la  Legge  
n.5/2013 innovata con la Legge 
n.13/2025 l’Adsp del mare a Tir-
reno centrale ha richiesto ai con-
cessionari  il  pagamento  delle  
somme  dovute  per  il  periodo  
2020-2025 a titolo di imposta re-
gionale. Tale disposizione indub-

biamente impatta pesantemente 
anche sul comparto portuale, ed 
è evidente che il detto tributo ri-
schia di minare la competitività 
dei porti strategici della Campa-
nia rispetto agli altri porti nazio-
nali;  per  questo  motivo  l’Adsp  
del mare Tirreno centrale si fa 
parte attiva auspicando che tale 
imposta negli ambiti portuali e 
di riferimento possa essere riva-
lutata sin da subito anche attra-
verso un’interlocuzione con or-
gani sia statali che regionali».

LA RIVALUTAZIONE

Insomma Annunziata getta ac-
qua su fuoco e invita a rivedere 
questa imposizione per quanto 
riguarda gli ambiti portuali che, 
spesso, già si trovano in concor-
renza con altri porti che offrono 
gli stessi servizi. Annunziata ri-
sponde  implicitamente  ai  con-
cessionari e in particolare a Pa-
squale Legora De Feo, presiden-
te nazionale di Uniport e presi-
dente  dei  terminal  Conateco  e  
Soteco;  e  a  Tomaso Cognolato,  
presidente nazionale di Assiter-
minal e ceo di Terminal Napoli.

Legora De Feo e Cognolato in 

un documento comune sosten-
gono che la situazione che si è ve-
nuta a determinare con 5 anni di 
tassa da pagare entro il 15 set-
tembre  «costituisce  l'ennesimo  
atto che va in direzione contra-
ria rispetto a un'esigenza di visio-
ne sistemica della portualità nel 
Paese da tempo reclamata da tut-
to il cluster marittimo portuale 
italiano, peraltro dopo che il re-
cente Decreto infrastrutture non 
ha certamente appianato il con-
tenzioso  sull'ingiustificato  au-
mento del 2023. Evidente l’aggra-
vio ingiustificato di costi in una 
fase oggettivamente  critica  per  
gli operatori della logistica e un 
freno alla competitività delle im-
prese.  Sicuramente  una  condi-
zione senza pari in altre Regioni 
italiane,  che  rischia  un  effetto  
emulatorio e che altera di fatto la 
capacità  dei  porti  campani  di  
competere in mercati che sono 
di dimensioni ben più ampie del 
territorio di una singola regione 
e in, alcuni casi, addirittura può 
mettere  a  rischio  investimenti  
programmati e livelli occupazio-
nali». 

Uniport  e  Assiterminal  ag-
giungono che non faranno man-
care, come sempre, il loro sup-
porto agli operatori dei porti del-
la Campania per trovare in tutte 
le sedi, giurisdizionali e politiche 
(regionali e nazionali) le soluzio-
ni  idonee  a  salvaguardare  la  
competitività e la sopravvivenza 
delle imprese ed a ristabilire con-
dizioni  concorrenziali,  se  non  
identiche  almeno  compatibili,  
con quelle di imprese localizzate 
in altre Regioni che operano ne-
gli stessi mercati nazionali e in-
ternazionali. E se i concessionari 
non pagano come, in pratica, è 
accaduto fino ad oggi? Lo chiari-
sce la lettera che Annunziata ha 
inviato ai concessionari. 

«In  conformità  all’articolo  9  
della legge regionale n. 1/1972, gli 
enti e le pubbliche amministra-
zioni concedenti diverse dai Co-
muni,  comunicano, entro il  30 
marzo di ciascun anno, l'impo-
sta dovuta e le modalità di paga-
mento ai soggetti passivi di cui al 
comma 115, che sono tenuti a pa-
gare l'imposta entro il 15 settem-
bre di ciascun anno all'ente che 
ha rilasciato la concessione.  In 
assenza  della  comunicazione  
dell'ammontare del canone ag-
giornato da parte dei medesimi 
enti, i  soggetti  passivi sono co-
munque  tenuti  al  versamento  
dell'imposta  in  misura  pari  a  
quella dell'anno precedente, sal-
vo conguaglio. Gli enti e le pub-
bliche  amministrazioni  conce-
denti di cui al presente comma 
comunicano entro il 30 aprile di 
ciascun anno alla Regione i dati 
riferiti ai soggetti passivi, la base 
imponibile  e  l'imposta  dovuta,  
provvedono  all'accertamento  e  
alla irrogazione delle sanzioni in 
caso di mancato versamento, in 
tutto o in parte, e alla riscossione 
coattiva degli importi accertati e 
riversano alla  Regione  Campa-
nia gli incassi ricevuti entro ses-
santa giorni».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

`L’appello alla Regione delle aziende che operano su tutto il litorale: «Balzello inutile
normativa da rivedere perché mette a rischio la concorrenza con altre realtà produttive»

Mare, tasse non riscosse
concessioni demaniali
nel caos in Campania

LE ASSOCIAZIONI
DI TERMINALISTI:
TROPPE IMPOSIZIONI
INTANTO LA CORTE
DEI CONTI ACCENDE
UN FARO

Blue economy
(C) Ced Digital e Servizi  | 1757661319 | 46.232.147.227 | sfoglia.ilmattino.it
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BANKITALIA: 
LE ENTRATE DOVUTE 
ALL’ARRIVO 
DI VIAGGIATORI 
STRANIERI SU DEL 
6,5% A 6,5 MILIARDI 

LA DECISIONE
B R U X E L L E S  Tassi d’interesse fer-
mi per la seconda volta consecu-
tiva. La Banca centrale europea 
è fiduciosa che l’inflazione sia 
«lì dove vogliamo» e che l’Euro-
zona sembra in grado di reggere 
alla  prova  dei  dazi  di  Donald  
Trump. Come ampiamente pre-
visto dagli analisti,  il consiglio 
direttivo riunito  a  Francoforte 
ha lasciato invariati i tassi di ri-
ferimento, con quello sui depo-
siti che rimane al 2%, il valore 
più basso da oltre due anni. Se-
condo le proiezioni di MutuiOn-
line.it, resteranno stabili anche i 
tassi dei finanziamenti variabi-
li, «che si confermano più con-
venienti, in media al 2,71% con-
tro il 3,23% del fisso». 

La  presidente  dell’Euroto-
wer, Christine Lagarde, ha riba-
dito il mantra per cui tutte le de-
cisioni saranno prese «riunione 
dopo riunione» e «sulla base dei 
dati»:  nessun  impegno  sulle  
mosse future da qui a fine anno, 
insomma, anche se gli osserva-
tori scommettono su una battu-
ta d’arresto prolungata per la ri-
duzione del costo del denaro. «I 
rischi sono bilanciati» e prevale, 

semmai,  la  cautela,  Nell’attesa 
di vedere gli effetti di un conte-
sto commerciale che continua a 
essere volatile, benché «gli ac-
cordi abbiano in qualche misu-
ra attenuato l’incertezza». Il lo-
ro «impatto globale sarà, però, 
chiaro solo nel corso del tem-
po», ha precisato la banchiera 
centrale.

In  base  alle  previsioni  diffuse  
dalla Bce, l’economia dell’Euro-
zona  mostra  segni  di  tenuta,  
con il pil che nell’anno in corso 
dovrebbe crescere dell’1,2% - in 
aumento rispetto allo 0,9% atte-
so a giugno - mentre nel 2026 si 
attesterebbe  a  poco  meno  
dell’1% e  nel  2027  rimarrebbe  
all’1,3%. L’inflazione non si  al-

lontana  dall’obiettivo  del  2%,  
coerente con i dati di tre mesi fa: 
al  2,1%  nel  2025,  e  all’1,7%  e  
all’1,9% negli anni successivi. La-
garde, che in risposta a chi vole-
va schedarla nel derby tra falchi 
e colombe è tornata a definirsi 
una «civetta che si guarda attor-
no a 360 gradi per prendere le 
decisioni  migliori»,  ha  invece  

dribblato le domande dei croni-
sti sui rischi per l’Eurozona do-
vuti alla crisi politica nella sua 
Francia, e al maxi-deficit di Pari-
gi che sfiora il 6%.

Ma, dopo aver esortato l’Ue 
«a dare seguito alle raccoman-
dazione del rapporto di Mario 
Draghi con azioni concrete», la 
presidente della Bce non ha ri-
nunciato a una stoccata al di là 
dell’Atlantico: «Siamo fortunati 
ad avere dati la cui integrità non 
è messa in dubbio», ha detto con 
un riferimento  implicito  al  li-
cenziamento in tronco da parte 
di Trump della responsabile per 
le statistiche sul lavoro dopo la 
pubblicazione di valori poco lu-
singhieri.

FARO SU POWELL
Restando  negli  Usa,  la  scorsa  
settimana le richieste di sussidi 
di disoccupazione sono salite di 
27 mila unità, ben sopra le stime 
degli  economisti  e  ai  massimi  
da quattro anni.  La debolezza 
del mercato del lavoro sembra 
indicare che, con ogni probabili-
tà, la prossima settimana la Fe-
deral Reserve manterrà fede al 
proposito di tagliare di 0,25% i 
tassi  d’interesse  dopo il  lungo 
braccio di ferro fra Trump e il 
governatore Jerome Powell, ac-
cusato di eccessivo attendismo. 
E ciò nonostante, i prezzi al con-
sumo ad agosto negli Stati Uniti 
siano cresciuti al ritmo più so-
stenuto dall’inizio dell’anno al  
2,9% dal 2,7% precedente, com-
plice il rincaro di automobili e 
alimentari.

Gabriele Rosana
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I DATI
R O M A Lo scorso giugno la bilancia 
dei pagamenti turistica dell'Italia 
ha registrato un surplus di quasi 
3,6 miliardi di euro, in crescita ri-
spetto allo stesso mese del 2024. 
Le  entrate  dovute  all’arrivo  di  
viaggiatori stranieri (6,5 miliar-
di) sono aumentate del  6,5  per  
cento, le uscite dei viaggiatori ita-
liani  (2,9  miliardi)  del  4,4  per  
cento. Lo comunica Bankitalia. 

Nel primo semestre si registra 
invece un surplus di 9,15 miliardi 
di euro. Nei primi sei mesi viag-
giatori  italiani  hanno  speso  
15.713 milioni mentre i viaggiato-

ri stranieri in Italia hanno speso 
24.864 milioni. Nel primo trime-
stre  sono  arrivati  41  milioni  
566mila viaggiatori stranieri per 
174  milioni  126mila  pernotta-
menti. Nel complesso del secon-
do trimestre del 2025 è prosegui-
ta la crescita di entrambi i flussi 
nel confronto con lo stesso perio-
do dell'anno precedente,  grazie  
soprattutto ai viaggi per vacanze.

L'aumento  della  spesa  degli  
stranieri in Italia, spiega l’istituto 
di via Nazionale, è ascrivibile a 
quello del numero di turisti e, in 
misura minore, della spesa me-
dia.  L'incremento  della  spesa  
all'estero è invece dovuto presso-
ché interamente al maggior nu-

mero di viaggiatori.  La crescita 
delle entrate ha riguardato sia i 
viaggiatori provenienti dai paesi 
extra-Ue sia quelli appartenenti 
alla Ue. Per contro, le uscite han-
no registrato un incremento nel-
le destinazioni europee significa-
tivamente maggiore di quello nei 
paesi esterni alla Ue (rispettiva-
mente, il 9,5 contro il 2,5 per cen-
to.

«Il surplus di 3,6 miliardi di eu-
ro della bilancia dei  pagamenti 
turistica è la prova concreta di  
una crescita costante e robusta di 
un  settore  vitale  per  la  nostra  
economia - ha commentato la mi-
nistra del Turismo Daniela San-
tanchè -. Le entrate turistiche in 

aumento e il crescente afflusso di 
visitatori stranieri, anche nel se-
condo trimestre del 2025, dimo-
strano che l'Italia continua a es-
sere una meta privilegiata. Que-
sto successo non è solo un tra-
guardo, ma un incentivo a inve-
stire ulteriormente nella valoriz-
zazione delle nostre risorse cul-
turali e naturali, garantendo così 
un futuro prospero per il turismo 
e per l'intera Nazione».

Nei giorni scorsi le statistiche 
diffuse  dal  ministero  del  Turi-
smo, elaborate su dati Istat, indi-
cavano per giugno un netto mi-
glioramento  del  settore  sia  sul  
2024 che sul periodo pre-Covid: 
nel mese sono stati registrati ben 

16,79 milioni di arrivi e oltre 59 
milioni di presenze, con una per-
manenza media per visitatore di 
circa 3,5 notti. 

«La combinazione di un'offer-
ta variegata, prezzi competitivi e 
crescente soddisfazione dei visi-
tatori posiziona il  nostro Paese 
come  un  punto  di  riferimento  
per il turismo in Europa», aveva 
rilevato il ministero. Un segnale 
che indicava, secondo il dicaste-
ro, come il turismo che nella Pe-
nisola non sia più limitato al solo 
mese di agosto e una progressiva 
tendenza alla destagionalizzazio-
ne. Alcuni giorni del mese di set-
tembre, infatti,  erano ancora le 
indicazioni diffuse dal ministero, 
registrano un andamento supe-
riore alla media nazionale del tri-
mestre estivo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La Bce lascia i tassi invariati
ma alza il Pil nonostante i dazi

Christine Lagarde, presidente della Banca centrale europea

`L’Eurotower sceglie la via della prudenza: confermate le stime di inflazione, crescita più alta nel 2025 
Tra una settimana il turno della Fed: atteso un taglio di 25 punti per arginare l’aumento di prezzi e disoccupati

L’OPERAZIONE
R O M A  I  risultati  definitivi  
dell’offerta pubblica d’acqui-
sto e scambio promossa dal 
Monte dei Paschi su Medio-
banca confermano il succes-
so dell’operazione. All’opas è 
stato  portato  in  adesione  il  
62,3 per cento del capitale di 
Piazzetta Cuccia, come da ri-
sultati preliminari. L'offerta, 
si legge in una nota del Mon-
te, è divenuta pienamente ef-
ficace e il pagamento del cor-
rispettivo unitario sarà effet-
tuato il 15 settembre. Da mar-
tedì 16  fino al  22 settembre 
l’offerta sarà riaperta per da-
re  possibilità  agli  azionisti  
che non l’hanno ancora fatto 
di aderire

In Borsa, intanto, continua 
la corsa del Montepaschi. Ie-
ri, a Piazza Affari, il titolo di 
Rocca Salimbeni ha chiuso in 
rialzo dello 2,08%. «Missione 
compiuta  brillantemente»,  
hanno sottolineato gli anali-
sti di Deutsche Bank, che ieri 
ha alzato il prezzo obiettivo 
di Mps da 9,2 euro a 11 euro. 
Continua anche la crescita pa-
rallela del titolo di Medioban-
ca, che ha guadagnato il 2,06 
per cento.

A. Pi.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Mediobanca,
confermata
Montepaschi
al 62,3%

La sede del Monte dei Paschi

Turisti in coda per 
entrare alla Galleria 
degli Uffizi a Firenze

LAGARDE: «I RISCHI 
SONO BILANCIATI,
L’IMPATTO DELLE
TARIFFE USA 
SARÀ CHIARO
SOLO NEL TEMPO»
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AGROALIMENTARE:
BENE LA MOZZARELLA
DI BUFALA DOP (+14%)
MENTRE SOFFRE
IL COMPARTO
DELLE CONSERVE

IL CASO 
Gianni Molinari

Un giallo la cui soluzione si è de-
lineata a tarda sera. Lo sposta-
mento sulla provincia di Milano 
dei valori  delle esportazioni di  
farmaci generati (pari a circa 1,8 
miliardi  di  euro)  nello  stabili-
mento di Torre Annunziata (Na-
poli) di Novartis ha portato il ri-
sultato dell’export della Campa-
nia nei primi sei mesi del 2025 
(rispetto allo stesso periodo del 
2024) a un profondo rosso del 
15,5%. Il peggior risultato tra tut-
te le regioni, secondo solo alla 
Sardegna (-17,3%) il cui commer-
cio estero è condizionato dalla 
volatilità dei prezzi dei prodotti 
petroliferi che rappresentano il 
76,6% di tutte le esportazioni.

In pratica l’export di farmaci 
dalla provincia di Napoli (sede 
dello stabilimento Novartis) alla 
Svizzera  (dov’è  c’è  l’hub  della  
multinazionale da dove vengo-
no indirizzate tutte  le esporta-
zioni nel mondo) è passato nel 
solo secondo trimestre da 1,7 mi-
liardi a nemmeno 50 mila euro 
(dopo peraltro una crescita da 
1,4 a 1,8 miliardi nel primo trime-
stre  del  2025).  Numeri  palese-
mente incompatibili con la real-
tà:  lo  stabilimento  non  aveva  
avuto tra aprile e giugno fermi di 
produzione,  le  esportazioni  
complessive  della  provincia  di  
Napoli nel secondo trimestre ri-

flettevano il dato della Svizzera, 
la seconda trimestrale del grup-
po Novartis aveva numeri sulla 
produzione  e  la  redditività  in-
compatibili con la volatilizzazio-
ne di 1,7 miliardi di euro.

Cosa è successo? Le esporta-
zioni sono valutate al valore Fob 
(free on board), che corrisponde 
al prezzo di mercato alla frontie-
ra del Paese esportatore imputa-
te  alla  provincia  del  territorio  
nazionale in cui le merci sono 
state prodotte oppure hanno co-
stituito l’oggetto di operazioni di 
montaggio,  assemblaggio,  tra-
sformazione, riparazione o ma-

nutenzione.
Nell’imputazione del dato nel 

sistema Intrastat è stata indivi-
duata Milano (dove c’è una sede 
amministrativa di Novartis) co-
me provincia di produzione. Ri-
portando la cifra a Napoli, cam-
bia completamente lo scenario: 
la Campania da -15,5% dovrebbe 
passare (ma sono stime perché 
l’Istat deve fare tutte le necessa-
rie verifiche e poi adottare le sue 
decisioni)  in territorio positivo 
intorno all’1%.

Cambierà anche il dato della 
Lombardia  e  quello  del  
nord-Ovest: che aveva registrato 

una crescita del 2,8% rispetto al-
lo stesso periodo del 2024, che 
ora dovrà essere limata. Rilettu-
ra che dovrà essere fatta anche 
per il dato complessivo del Mez-
zogiorno (calcolato inizialmen-
te al -6,6%) e che ora dovrà esse-
re rivisto, e orientativamente po-
trà  essere  positivo  intorno  
all’1,5%.

Rivisto  il  dato  dei  farmaci  
(con relativo impatto su quello 
della provincia di Napoli e sul to-
tale) va considerato che il setto-
re prosegue nel suo percorso di 
crescita (+10% nel semestre) che 
riflette anche la politica di svi-

luppo dell’azienda.

I TORMENTI DELL’AUTO
Continua  invece  la  flessione  
dell’auto  riferibile  allo  stabili-
mento Stellantis di Pomigliano: 
da 843 milioni del 2024 a 369 del 
2025,  con  un  parte  riferibile  
all’arretramento  sul  mercato  
Usa (da 248 a 44 milioni). È tutto 
il sistema dei mezzi per la mobi-
lità che ha sofferto (e nel primo 
semestre ancora non erano in vi-
gore  i  nuovi  dazi  Usa,  attivati  
dallo scorso 7 agosto) dalle im-
barcazioni (-59%), alle locomoti-
ve e treni (-65%), ai componenti 
delle auto (-23%).

IL GELO DELLE CONSERVE
Preoccupa  la  battuta  d’arresto  
delle conserve che, anch’esse in 
un periodo dove non sono stati 
applicati i  dazi Usa (anzi negli  
States le vendite sono cresciute 
da 81 a 93 milioni), hanno subito 
un arretramento di quasi il dieci 
per cento, ma pesanti 92 milioni 
in meno rispetto al 2024 come ri-
sultato di flessioni importanti in 
Austria, Australia, Francia e so-
prattutto Regno Unito che è  il  
principale mercato di sbocco. A 
questo  bisogna  aggiungere  la  
flessione del comparto “altri pro-
dotti alimentari” all’interno del 
quale sono censiti i sughi pronti, 
prodotti  anch’essi  dalle  indu-
strie  conserviere  e  presenti  in  
particolare negli Stati Uniti dove 
è stato registrato il maggiore ar-
retramento.

All’opposto il settore lattiero 
caseario dominato dalla mozza-
rella di bufala ha avuto un eccel-
lente balzo del 14 per cento da 
298 a 341 milioni nel semestre 
con un contributo molto rilevan-
te di Francia (da 75 a 85 milioni) 
e Germania (da 45 a 55 milioni).

Buone notizie anche dai pro-
dotti da forno arrivati nel seme-
stre a 475 milioni di euro con un 
balzo del 15,3% e un particolare 
risultato  positivo  sul  mercato  
Usa che vale 133 milioni e una 
crescita che non si giustifica con 
la prospettiva dei dazi perché ri-
cordiamo sono prodotti con sca-
denza. La migliore performance 
è tuttavia del settore dei metalli 
di base preziosi schizzati da 180 
a 344 milioni di euro nel seme-
stre in particolare per il contri-
buto della Tunisia (da 5 a 102 mi-
lioni) e della Germania (da 29 a 
52 milioni).

USA & GERMANIA
L’attesa dei dazi ha intanto im-
plicato una flessione dell’export 
verso gli  States del 6,7% certa-
mente  pesantemente  condizio-
nata dal tracollo delle auto (-82% 
da 249 a 44 milioni), in parte bi-
lanciata dall’export di aerei (da 
58 a 102 milioni, +76,4%) collega-
ta alle attività del polo areonauti-
co campano. Male la Francia (-11 
%), in buona ripresa la Germa-
nia  (+13,2%)  con  alcuni  settori  
collegati all’industria che hanno 
dato segnali molto incoraggian-
ti.
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I RILANCI
R O M A  Maxi-cartolarizzazione  di  
“sistema” da 5,2 miliardi per la ri-
strutturazione di Banca Progetto, 
la challenger bank finita a marzo 
scorso, in amministrazione giudi-
ziaria (revocata a luglio), disposta 
dal Tribunale di Milano nell'ambi-
to di un'indagine su presunti fi-
nanziamenti a società legate alla 
'ndrangheta. L’operazione è alla 
stretta finale, in contatto con Ban-
kitalia, tra ieri e oggi si svolgono i 
consigli  di  Intesa  Sp,  Unicredit,  
Bpm, Bper e Mps che partecipe-
ranno alla manovra che dovrebbe 
consentire la raccolta di funding 
ed evitare che la Progetto, priva di 
sportelli, continui a utilizzare, co-
me ha fatto finora, la piattaforma 
tedesca Raisin.  La banca racco-
glieva  depositi  in  Germania  e  
Olanda attraverso Raisin e questi 
depositi andranno rimborsati con 
il  funding dei  5,2  miliardi  della  
cartolarizzazione. Ieri si sarebbe 
riunito il consiglio di Piazza Me-
da, oggi quello di Gae Aulenti. Per 
quanto riguarda i crediti deterio-
rati, saranno coinvolti operatori 
specializzati. Da prima di Ferrago-
sto, Bankitalia ha accelerato la ri-
cerca di una soluzione stabile e i 
commissari Lodovico Mazzolin e 
Livia Casale, affiancati da Lazard 
hanno cercato partner. Oggi sca-
de l’offerta di Jc Flowers in coppia 
con Oaktree, che è l’attuale azioni-
sta di maggioranza. Questa offer-
ta sarebbe troppo condizionata e 
potrebbe allungare i tempi di exe-
cution. Pertanto si preferisce la so-
luzione italiana di sistema in fase 
di definizione. Non tutti i tasselli 
sono, però, sistemati. 

L’operazione, secondo quanto ri-
sulta  al  Messaggero,  prevede  il  
conferimento dei 5,2 miliardi di 
crediti in bonis in un veicolo ad 
hoc (Spv) che emetterebbe notes 
(strumenti finanziari) senior (2/3) 
e junior (1/3). I finanziamenti tra-
sferiti sono già garantiti dal Fondo 
di Garanzia (Mcc) e da Sace e com-
prendono uno stock di crediti per 
un miliardo, già cartolarizzati da 
JpMorgan e Citi. Le notes junior 
potrebbero beneficiare di un’altra 
garanzia del Fondo Interbancario 
tutela depositi che riceve i contri-
buti delle banche in funzione di 

parametri legati alle dimensioni. 
La sottoscrizione delle notes della 
Spv avverrebbe  sulla  base  delle  
contribuzioni  al  Fondo  depositi  
che vede ai primissimi posti Inte-
sa Sp, Unicredit. Ed è per questa 
ragione che nell’operazione siste-
mica sta svolgendo un ruolo chia-
ve appunto la banca guidata da 
Carlo Messina: si consideri che la 
sottoscrizione da parte  di  Bpm, 
Bper, Mps sarebbe di un 10% circa 
a testa, il restante 70% verrà ripar-
tito fra le prime due.

r.d.
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IL PROVVEDIMENTO
R O M A  Anche per l’accesso all’albo 
degli  Esperti  contabili  si  potrà  
svolgere il tirocinio già negli anni 
dell’università.  La  novità  è  una  
delle due limature apportate alla 
riforma della professione di com-
mercialista approvata ieri in con-
siglio dei ministri. Il testo era già 
stato discusso una settimana fa 
dall’esecutivo e rinviato per ap-
profondimenti richiesti da alcuni 
ministri. La riforma messa a pun-
to dal  ministero  della  Giustizia  
guidato da Carlo Nordio era atte-
sa da tempo dalla categoria, i cui 
organi hanno lavorato con l’ese-
cutivo, con la volontà di riavvici-
nare i giovani alla professione. 

IL PRATICANTATO
Proprio la possibilità di svolgere i 
18 mesi di tirocinio durante il cor-
so di studio mira ad accelerare l’a-
bilitazione delle nuove leve e con-
seguentemente  anche  l’ingresso 
nel mondo del lavoro. Una prima 
versione del disegno di legge dele-
ga prevedeva tale possibilità sol-
tanto  per  gli  iscritti  all’albo  A,  
quello dei dottori commercialisti, 
per accedere al quale è necessaria 
la  laurea  magistrale.  Le  prime  
bozze, infatti, spiegavano che la 
pratica prima della laurea sareb-
be stata possibile soltanto duran-
te il corso magistrale. La versione 
definitiva della norma estende la 
novità anche all’albo B, per iscri-
versi al quale basta la triennale. 
L’altra novità introdotta nel cdm 
di ieri riguarda le elezioni del con-

siglio nazionale, specificando che 
la nuova disciplina sul voto si ap-
plicherà soltanto dal rinnovo suc-
cessivo alla pubblicazione del de-
creto legislativo per dare attuazio-
ne alla riforma. «Quella di oggi è 
una nuova giornata che non esito 
a  definire  storica  per  la  nostra  
professione», commenta Elbano 
de Nuccio, presidente del Consi-
glio nazionale dei  commerciali-
sti, «Prende così concretamente il 
via l’iter che porterà alla riscrittu-
ra della carta d’identità dei com-
mercialisti italiani, per preservar-
ne la funzione centrale nel nostro 
sistema economico  e  fiscale,  in  
un contesto in costante e radicale 
mutamento».  Un  passo  «tanto  
più significativo», aggiunge, «se si 
considera l’azione ostruzionisti-
ca portata avanti da una minoran-
za della nostra stessa categoria la 
quale, come già accaduto in occa-
sione della riforma della respon-
sabilità del collegio sindacale, si è 
adoperata con ogni mezzo e fino 
all’ultimo minuto utile per blocca-
re la riforma, salvo fare appello in 
extremis, una volta compreso che 
il ddl sarebbe stato approvato, a 
una “de-escalation”, riconoscen-
do tardivamente il valore di que-
sto strumento». Altra novità di ri-
lievo del provvedimento è il prin-
cipio che delega il governo a inter-
venire sulla disciplina che regola 
le società tra professionisti. Uno 
degli obiettivi della riforma è in-
fatti quello di favorire le aggrega-
zioni. 

LE AGGREGAZIONI
Come si legge nella relazione illu-

strativa che accompagna la legge 
delega, infatti, «una serie di studi 
svolti dimostra come chi svolge la 
professione in forma aggregata, 
grazie proprio alla possibilità di 
sfruttare meglio i vantaggi della 
specializzazione, oltre che di una 
migliore organizzazione produtti-
va, riesce a realizzare risultati più 
elevati  in  media  rispetto  a  chi  
esercita in forma individuale». I 
dati reddituali dei commercialisti 
continua  «dimostrano,  infatti,  
che i professionisti che esercitano 
la  propria  attività  professionale  
in  forma  aggregata  dichiarano  
mediamente un reddito 2,4 volte 
superiore a chi la esercita in for-
ma individuale». La riforma vuo-
le inoltre rafforzare rafforza l’ob-
bligo di aggiornamento professio-
nale per gli iscritti. Particolare at-
tenzione sarà riservata alle mate-
rie emergenti, che interessano la 
professione. Su tutte la crisi d’im-
presa. In cdm ieri è stato anche 
approvato  il  decreto  correttivo  
sulle energie rinnovabili che acce-
lera l’iter di autorizzazione per la 
costruzione e l’esercizio degli im-
pianti.

Andrea Pira
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Il Consiglio nazionale dell'Ente 
nazionale di previdenza e di 
assistenza farmacisti (Enpaf) 
ha eletto i nuovi componenti 
del consiglio di 
amministrazione e del collegio 
sindacale per il quadriennio 
2025/2029: per il cda si tratta, 
per i titolari di farmacia, di 
Rachele Aspesi (Varese), 
Eugenio Leopardi (Roma), 
Vincenzo Danilo Lozupone 
(Bari) e Maurizio Pace 
(Agrigento), per i non titolari di 
farmacia ci sono Daniela 
Cremona (Piacenza), Luciano 
Diomedi (Macerata), Vincenzo 
Santagada (Napoli) e Paolo 
Savigni (Siena). Per il collegio 

sindacale sono stati eletti i 
componenti effettivi 
Domenico Di Tolla (Lecce) e 
Alessandro Somacal 
(Belluno), i componenti 
supplenti Silvio Di Giuseppe 
(Teramo) e Giulio Mignani 
(Rimini). «Consegniamo oggi 
un ente solido, sempre più 
orientato ai bisogni degli 
iscritti attraverso il welfare 
integrato», ha dichiarato, alla 
conclusione del suo mandato, 
il presidente uscente Emilio 
Croce», che ha poi invitato il 
nuovo cda «rispettare la 
sostenibilità di lungo periodo 
e, pertanto, l'equilibrio di 
bilancio».

Cassa dei farmacisti, eletti 
i componenti del nuovo cda

Enpaf

Banca Progetto, arriva
la maxi-cartolarizzazione

Commercialisti,
ok alla riforma:
abilitazioni rapide

PALAZZO CHIGI Ieri il Cdm

Un porto commerciale con navi container

`I dati del primo semestre 2025: accreditati in Lombardia 1,8 miliardi di prodotti farmaceutici
realizzati nell’area di Torre Annunziata. La Campania «resiste» al crollo del settore automotive

Export, il giallo del Sud:
farmaci “trasferiti” a Milano

RESTA ANCORA
IN STAND-BY
IL MERCATO
VERSO GLI USA
IN RIPRESA L’EXPORT
VERSO LA GERMANIA
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Primo Piano

prossimi mesi, il rischio è che il trend 
sia ulteriormente in salita. Ma questo 
il mercato lo sapeva già. Per cui non è 
cambiato lo scenario. 

Peggiora il mercato del lavoro
Invece il dato sul mercato del lavoro 
una sorpresa l’ha data: è uscito peg-
giore delle attese. Le richieste iniziali 
di sussidi di disoccupazione sono 
state pari a 263mila, contro le 
235mila previste. Questo è l’ennesi-
mo dato che conferma la crescente 
debolezza del mercato del lavoro sta-
tunitense. Le sorprese negative sono 
iniziate il primo agosto, quando l’uf-
ficio di statistica ha pesantemente ri-
visto al ribasso i dati dei mesi prece-
denti: a maggio, per esempio, i 
139mila posti creati sono stati rivisti 

Morya Longo

La giornata era ricca di eventi e di ap-
puntamenti: non solo la riunione della 
Bce, finita con tassi invariati, ma anche 
importanti dati economici negli Stati 
Uniti come l’inflazione e le nuove ri-
chieste di sussidi alla disoccupazione. 
Ma siccome da questa abbuffata di in-
formazioni non sono arrivate sorpre-
se, per i mercati è come se non fosse 
cambiato nulla: così le Borse europee 
hanno chiuso in rialzo (Milano 
+0,89%, Francoforte +0,26%, Parigi 
+0,80%) e quelle statunitensi hanno 
aggiornato volta i massimi storici. 
Nessuna emozione particolare: gli 
eventi di ieri hanno confermato che la 
Bce non dovrebbe tagliare i tassi d’in-
teresse per un bel po’, mentre la Fede-
ral Reserve dovrebbe abbassarli tre 
volte nel 2025 (a partire da settimana 
prossima) e altre tre nel 2026.

Sale l’inflazione Usa
Dato che l’esito della riunione della Bce 
era  scontato (nessun taglio dei tassi, 
nessuna promessa o presa di posizio-
ne per il futuro), gli occhi erano tutti 
puntati sui dati statunitensi. Perché 
quelli di ieri erano gli ultimi che avreb-
bero potuto cambiare le carte in tavola 
alla Federal Reserve, che si riunisce il 
17 settembre per tagliare i tassi. Ma 
questo non è accaduto: ieri non sono 
uscite sorprese. Le carte in tavola sono 
rimaste le stesse di mercoledì.

Da un lato l’inflazione Usa è uscita 
in rialzo (2,9% su base annua e 3,1% 
escludendo energia e alimentari), ma 
in linea con le attese. Il dato non è af-
fatto positivo, bene inteso: quel 2,9% è 
il livello più alto da gennaio, cioè da 
quando Trump si è insediato alla Casa 
Bianca, e mostra che la Fed non ha an-
cora domato l’inflazione. Se si consi-
dera che l’effetto dei dazi entrati in vi-
gore ad agosto si farà sentire solo nei 

‘ Borse Usa su nuovi 
massimi, in rialzo quelle
europee. I rendimenti 
dei Treasury a 10 anni 
scendono al 4%

no stati la risposta ai dati delle ulti-
me due riunioni: ma il Consiglio è 
pronto a tagliare nuovamente i tas-
si, se i nuovi dati lo dovessero ri-
chiedere. Le decisioni di politica 
monetaria tuttavia continueranno 
ad essere prese di riunione in riu-
nione, con un approccio basato sui 
dati emersi di volta in volta e senza 
vincolarsi a un particolare percorso 
dei tassi. A una domanda del 
Sole24Ore sulla possibilità che que-
sta buona posizione, cioè tasso dei 
depositi al 2%, sia una pausa di un 
percorso che va nella direzione di 
un ulteriore taglio dei tassi, Lagarde 
ha risposto che non si può più parla-
re né di pause né di direzione di 
marcia, perché tutto dipende dai 
dati di riunione in riunione.

Una novità è emersa ieri nella di-
chiarazione: per la prima volta, l’at-
tività economica è riportata su base 
semestrale. Nei primi sei mesi del-
l’anno, l’economia nell’area dell’eu-
ro è cresciuta dello 0,7% e per il 2025 
la crescita è stata ritoccata all’insù 
dello 0,3% dallo 0,9% atteso a giu-
gno all’1,2%, un ritocco non da  poco 
secondo  Lagarde. La crescita è inve-
ce lievemente inferiore nel 2026, 
1,0%, e invariata nel 2027 (1,3%). La-
garde ha messo in evidenza  la resi-
lienza dell’economia, dovuta alla te-
nuta della domanda interna, alla 
crescita dei settori manifatturiero e 

servizi, al mercato del lavoro come 
punto di forza, alle buone prospetti-
ve di una ripresa dei consumi con un 
possibile futuro calo della quota dei 
risparmi nel reddito disponibile. I 
nuovi dazi Usa sono ora una certez-
za e per questo le nuove proiezioni 
non contengono uno scenario mi-
gliore e uno avverso rispetto allo 
scenario base: il commercio mon-
diale resta comunque «altamente 
incerto», ha detto Lagarde. La Bce 
ha in alternativa pubblicato una 
sensitivity analisi sulla politica 
commerciale della Cina. Lagarde ha 
ricordato che l’economia sarà soste-
nuta anche da stimoli fiscali, più in-
vestimenti in difesa e infrastrutture, 
mentre il rubinetto del Next Gene-
ration EU resterà aperto nel 2026. 

In quanto all’inflazione, la novità 
contenuta nelle proiezioni  è quella 

Isabella Bufacchi
FRANCOFORTE

Come ampiamente previsto, la Bce 
ha mantenuto ieri i tassi di riferi-
mento invariati. E lo ha fatto con 
una decisione presa dal Consiglio 
direttivo all’unanimità. La Bce con-
tinua infatti a trovarsi in una «buo-
na posizione», come ha ribadito e 
sottolineato più volte ieri la presi-
dente Christine Lagarde: l’inflazio-
ne è attorno all’obiettivo del 2% a 
medio termine e scende  solo mode-
ratamente sotto il target, anche do-
po le lievi modifiche nelle proiezio-
ni macroeconomiche di settembre; 
la resilienza dell’economia nel-
l’area dell’euro è stata più che con-
fermata dalla revisione al rialzo 
della crescita all’1,2% per il 2025 e 
con rischi «divenuti più equilibra-
ti», non più al ribasso.

La Bce è intenzionata a mantene-
re questa “buona posizione” e que-
sto significa che i tassi invariati so-

La Banca centrale rivede
al rialzo la crescita 2025: da 
0,9% previsto a giugno a 1,2%

Politica monetaria

‘ Presidente Bce serena
sul caso francese:
«Il mercato dei titoli
di Stato è ordinato,
liquido e funzionante»

Congiuntura e Banche centrali

L’EURO SI RAFFORZA
La divergenza tra i tassi Fed (previsti 
in calo) e quelli Bce (stabili) rafforza 
l’euro, che ieri ha chiuso a 1,1734 
sul dollaro

1,1734

IL NODO DELL’AFFIDABILITÀ DELLE STATISTICHE

Lagarde, frecciata (involontaria?) a Usa:
«L’integrità dei nostri dati è elevata»  

«L’integrità dei nostri dati è eleva-
ta».  Nelle parole di Christine 
Lagarde l’allusione alle statistiche 
Usa non era intenzionale, ma era 
oggettiva, inevitabile. Trump non è 
contento. Il mercato del lavoro va 
male, i nuovi dati sono peggiori di 
quelli che lo hanno spinto a licen-
ziare Erika McEntarfer dal Bureau 
of Labor Statistics; e l’inflazione 
torna verso il 3%. Era previsto, con 
la sua politica dei dazi, ma la sua 
propaganda non può tollerarlo.
 Il successore di McEntarfer, E.J. 
Antoni, PhD in Economics alla 
Northern Illinois University (pub-
blica...) e capoeconomista della 

Heritage Foundation, che ha 
disegnato le politiche di Trump, 
non è ancora in carica ma ha già 
una sua idea; e no, non è quella di  
“alterare” i dati:  li cancellerà. Prima 
ha accarezzato la possibilità di 
non pubblicare più nulla sul lavoro, 
ora intende rendere i report trime-
strali e non più mensili. Rendendo 
così quasi  cieca la Fed - che ha nel 
suo mandato anche la massima 
occupazione - e i mercati, che 
hanno bisogno di numeri tempe-
stivi e non solo affidabili. A Trump 
e ai suoi, però, poco importa. 

—Riccardo Sorrentino
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Inflazione Usa su  al 2,9%,
mercato del lavoro debole
Wall Street vede i tagli Fed
Mercati. I dati Usa dimostrano che l’occupazione frena più di quanto non salga il costo della vita:
questo spiana la strada a 3 tagli dei tassi nel 2025. Attesi 25 punti base (o forse 50) già a settembre

a soli 19 mila. Da allora le sorprese sono 
state sempre negative: il mercato del 
lavoro è sempre più debole.

Le previsioni sulla Fed
Questo ha cambiato le prospettive 
sulla politica monetaria della Fed. La 
banca centrale americana, a differen-
za della Bce, ha infatti un duplice 
compito: portare l’inflazione al 2% e 
la massima occupazione. Due compi-
ti che rischiano di andare in conflitto 
tra loro, dato che se sale l’inflazione la 
Fed dovrebbe alzare (o quantomeno 
non tagliare) i tassi, mentre se si in-
debolisce il mercato del lavoro do-
vrebbe abbassarli. Il fatto che per ora 
l’inflazione sia solo in moderato au-
mento ma il mercato del lavoro si sia 
notevolmente indebolito avalla dun-
que l’aspettativa di tagli dei tassi da 
parte della Fed. Per cui il mercato dà 
per scontato che lo faccia: il 17 set-
tembre li ridurrà certamente di 25 
punti base, ma il mercato non esclude 
(assegnando una probabilità del 12%) 
addirittura una sforbiciata di mezzo 
punto percentuale (50 punti base).

Lo scenario in Europa
Situazione opposta nel Vecchio conti-
nente. Ieri la Bce non ha tagliato i tassi 
(come atteso da tutti) e ha confermato 
che i rischi sono più bilanciati rispetto 
al passato. L’inflazione è intorno al-
l’obiettivo del 2% (anzi, scenderà un 
po’ sotto) e l’economia europea - se-
condo la Bce - è ancora in discreta for-
ma. Questa divergenza tra Europa e 
Stati Uniti   (tassi fermi da noi e in calo 
da loro) ha  favorito un maggior calo 
dei rendimenti dei titoli di Stato Usa (i 
decennali sono scesi di 4 punti base 
sotto il 4%) rispetto a quelli tedeschi (in 
lieve rialzo al 2,65%). Questo ha favori-
to un ulteriore lieve apprezzamento 
dell’euro sul dollaro,  a 1,1734 in serata.
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Rialzo dei prezzi.  Una persona fa la spesa nel reparto ortofrutta 
di un supermercato Safeway a Oakland, in California

Falchi & Colombe

di Donato 
Masciandaro

I l comportamento dei governi 
sulla gestione del debito 
devono essere credibili e 

trasparenti. Giusto. Ma la regola 
non dovrebbe valere anche per le 
banche centrali? Non per la Bce, 
che continua a predicare bene 
quando si tratta di dar lezioni 
sulla politica del debito, ma 
anche a razzolare male, quando 
invece si tratta di applicare gli 
stessi precetti alla politica 
monetaria, continuando con la 
politica del silenzio sui tassi. Ieri 
non si è ripetuta la Gaffe del 
2020. Ma il rischio di crear danni 
sia alla azione monetaria che a 
quella sui debiti sovrani rimane.

In questi giorni alta è 
l’attenzione sull’andamento dei 
tassi pagati sui debiti sovrani, 
con particolare attenzione al 
caso Parigi, la cui rischiosità sul 
debito – come annunziato su 
queste pagine due giorni fa – 
viene ora percepita almeno 
uguale a quello del debito 
emesso a Roma. Di riflesso, 
altrettanta alta era l’attesa per le 
parole con cui Christine Lagarde 
avrebbe annunziato la strategia 
di politica monetaria, avendo 
tutti in mente quella che è 
passata alla storia come la Gaffe 
del 2020.

Rinfreschiamo la memoria. La 
pandemia Covid-19 iniziò nel 
dicembre 2019 in Cina, 
raggiungendo circa un mese 

dopo l’Europa. L’inatteso evento 
fu dal punto di vista 
macroeconomico uno shock non 
convenzionale, nel senso che la 
miccia aveva una natura non 
economica, a differenza degli 
shock che avevano colpito in 
precedenza l’area europea, 
prima nel 2008 – shock 
finanziario – e poi nel 2011 – 
shock da debito sovrano. Le 
conseguenze furono subito 
severe sui mercati finanziari, in 
particolare sui titoli italiani. Tra 
il 19 febbraio ed il 12 marzo 2020 
lo spread dei tassi tra Italia e 
Germania passò da 140 a 250 
punti base. Quel 12 marzo la Bce 
annunziò una serie di misure di 
politica monetaria, ma 
l’annunzio è rimasto negli annali 
per l’infelice frase pronunziata 
dalla allora neo presidente, che 
durante la conferenza stampa 
chiosò la rassicurazione che la 
banca centrale avrebbe utilizzato 
tutti gli strumenti a sua 
disposizione, con l’affermazione 
«(…) ma noi non siamo qui per 
chiudere gli spread». In tutto 
nove parole, ma sufficienti a far 
impennare gli spread e far cadere 
i mercati finanziari. Quella frase 
è diventata sinonimo di 
fallimento nella comunicazione 
di una banca centrale, e sta al 
famoso «whatever it takes» 
draghiano come la notte sta al 
giorno. Nei giorni seguenti, 
l’implementazione delle azioni 
monetarie annunziate 
contribuirono a modificare il 
verso dei mercati, ma oramai il 
latte era stato versato. La Gaffe fu 
giustamente stigmatizzata dalle 
autorità italiane, a partire 
dall’apice, il nostro presidente 
Mattarella.

Bce, silenzio sui tassi 
e parole vuote 
sul debito francese

La Bce lascia i tassi invariati all’unanimità
Lagarde: «Siamo in una buona posizione»

di un’inflazione sotto il target tra 
due anni, considerata dalla Bce una 
«deviazione minima» e quindi tol-
lerata: l’inflazione nel 2027 scende-
rà all’1,9% (dal 2% previsto in giu-
gno). Si tratta in realtà  di un arro-
tondamento perché il dato esatto è 
1,95%: principalmente dovuto al-
l’apprezzamento dell’euro. L’infla-
zione del 2026 (è ravvicinata e sulla 
quale la Bce può influire poco) è sta-
ta rivista al rialzo dello 0,1% dal-
l’1,6% di giugno all’1,7%: resta l’ef-
fetto base sui prezzi dell’energia. Le 
proiezioni incorporano un taglio 
dei tassi dello 0,25% non più entro la 
fine dell’anno ma entro marzo 2026.

In quanto alla turbolenza sui 
mercati dei titoli di Stato nell’area 
dell’euro, dovuta all’ampliamento 
dello spread degli OaT francesi, La-
garde ha respinto l’allarme conte-
nuto nelle numerose domande dei 
giornalisti: per la Bce, il mercato dei 
titoli governativi è «ordinato, liqui-
do e funziona bene per la trasmis-
sione della politica monetaria». 
Non c’è dunque nessun allarme per 
l’uso del TPI, Transmission Protec-
tion Instrument. Il contagio semmai 
stavolta sta funzionando a favore 
dei Paesi superindebitati: lo spread 
dell’Italia tiene perché i flussi degli 
investitori asiatici si stanno spo-
stando dagli OaT ai BTp. 
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Primo Piano

prossimi mesi, il rischio è che il trend 
sia ulteriormente in salita. Ma questo
il mercato lo sapeva già. Per cui non è
cambiato lo scenario.

Peggiora il mercato del lavoro
Invece il dato sul mercato del lavoro
una sorpresa l’ha data: è uscito peg-
giore delle attese. Le richieste iniziali 
di sussidi di disoccupazione sono
state pari a 263mila, contro le 
235mila previste. Questo è l’ennesi-
mo dato che conferma la crescente
debolezza del mercato del lavoro sta-
tunitense. Le sorprese negative sono
iniziate il primo agosto, quando l’uf-
ficio di statistica ha pesantemente ri-
visto al ribasso i dati dei mesi prece-
denti: a maggio, per esempio, i 
139mila posti creati sono stati rivisti

Morya Longo

La giornata era ricca di eventi e di ap-
puntamenti: non solo la riunione della 
Bce, finita con tassi invariati, ma anche 
importanti dati economici negli Stati 
Uniti come l’inflazione e le nuove ri-
chieste di sussidi alla disoccupazione. 
Ma siccome da questa abbuffata di in-
formazioni non sono arrivate sorpre-
se, per i mercati è come se non fosse 
cambiato nulla: così le Borse europee
hanno chiuso in rialzo (Milano
+0,89%, Francoforte +0,26%, Parigi 
+0,80%) e quelle statunitensi hanno 
aggiornato volta i massimi storici. 
Nessuna emozione particolare: gli 
eventi di ieri hanno confermato che la 
Bce non dovrebbe tagliare i tassi d’in-
teresse per un bel po’, mentre la Fede-
ral Reserve dovrebbe abbassarli tre 
volte nel 2025 (a partire da settimana 
prossima) e altre tre nel 2026.

Sale l’inflazione Usa
Dato che l’esito della riunione della Bce 
era  scontato (nessun taglio dei tassi,
nessuna promessa o presa di posizio-
ne per il futuro), gli occhi erano tutti 
puntati sui dati statunitensi. Perché
quelli di ieri erano gli ultimi che avreb-
bero potuto cambiare le carte in tavola 
alla Federal Reserve, che si riunisce il 
17 settembre per tagliare i tassi. Ma 
questo non è accaduto: ieri non sono 
uscite sorprese. Le carte in tavola sono 
rimaste le stesse di mercoledì.

Da un lato l’inflazione Usa è uscita 
in rialzo (2,9% su base annua e 3,1%
escludendo energia e alimentari), ma 
in linea con le attese. Il dato non è af-
fatto positivo, bene inteso: quel 2,9% è 
il livello più alto da gennaio, cioè da 
quando Trump si è insediato alla Casa 
Bianca, e mostra che la Fed non ha an-
cora domato l’inflazione. Se si consi-
dera che l’effetto dei dazi entrati in vi-
gore ad agosto si farà sentire solo nei 

‘ Borse Usa su nuovi 
massimi, in rialzo quelle
europee. I rendimenti 
dei Treasury a 10 anni 
scendono al 4%

no stati la risposta ai dati delle ulti-
me due riunioni: ma il Consiglio è
pronto a tagliare nuovamente i tas-
si, se i nuovi dati lo dovessero ri-
chiedere. Le decisioni di politica 
monetaria tuttavia continueranno 
ad essere prese di riunione in riu-
nione, con un approccio basato sui 
dati emersi di volta in volta e senza 
vincolarsi a un particolare percorso 
dei tassi. A una domanda del 
Sole24Ore sulla possibilità che que-
sta buona posizione, cioè tasso dei
depositi al 2%, sia una pausa di un 
percorso che va nella direzione di
un ulteriore taglio dei tassi, Lagarde
ha risposto che non si può più parla-
re né di pause né di direzione di 
marcia, perché tutto dipende dai 
dati di riunione in riunione.

Una novità è emersa ieri nella di-
chiarazione: per la prima volta, l’at-
tività economica è riportata su base 
semestrale. Nei primi sei mesi del-
l’anno, l’economia nell’area dell’eu-
ro è cresciuta dello 0,7% e per il 2025 
la crescita è stata ritoccata all’insù 
dello 0,3% dallo 0,9% atteso a giu-
gno all’1,2%, un ritocco non da  poco
secondo  Lagarde. La crescita è inve-
ce lievemente inferiore nel 2026,
1,0%, e invariata nel 2027 (1,3%). La-
garde ha messo in evidenza  la resi-
lienza dell’economia, dovuta alla te-
nuta della domanda interna, alla
crescita dei settori manifatturiero e

servizi, al mercato del lavoro come
punto di forza, alle buone prospetti-
ve di una ripresa dei consumi con un
possibile futuro calo della quota dei
risparmi nel reddito disponibile. I
nuovi dazi Usa sono ora una certez-
za e per questo le nuove proiezioni
non contengono uno scenario mi-
gliore e uno avverso rispetto allo 
scenario base: il commercio mon-
diale resta comunque «altamente 
incerto», ha detto Lagarde. La Bce
ha in alternativa pubblicato una 
sensitivity analisi sulla politica 
commerciale della Cina. Lagarde ha 
ricordato che l’economia sarà soste-
nuta anche da stimoli fiscali, più in-
vestimenti in difesa e infrastrutture,
mentre il rubinetto del Next Gene-
ration EU resterà aperto nel 2026. 

In quanto all’inflazione, la novità 
contenuta nelle proiezioni  è quella 

Isabella Bufacchi
FRANCOFORTE

Come ampiamente previsto, la Bce
ha mantenuto ieri i tassi di riferi-
mento invariati. E lo ha fatto con
una decisione presa dal Consiglio
direttivo all’unanimità. La Bce con-
tinua infatti a trovarsi in una «buo-
na posizione», come ha ribadito e 
sottolineato più volte ieri la presi-
dente Christine Lagarde: l’inflazio-
ne è attorno all’obiettivo del 2% a 
medio termine e scende  solo mode-
ratamente sotto il target, anche do-
po le lievi modifiche nelle proiezio-
ni macroeconomiche di settembre; 
la resilienza dell’economia nel-
l’area dell’euro è stata più che con-
fermata dalla revisione al rialzo
della crescita all’1,2% per il 2025 e 
con rischi «divenuti più equilibra-
ti», non più al ribasso.

La Bce è intenzionata a mantene-
re questa “buona posizione” e que-
sto significa che i tassi invariati so-

La Banca centrale rivede
al rialzo la crescita 2025: da 
0,9% previsto a giugno a 1,2%

Politica monetaria

‘ Presidente Bce serena
sul caso francese:
«Il mercato dei titoli
di Stato è ordinato,
liquido e funzionante»

Congiuntura e Banche centrali

L’EURO SI RAFFORZA
La divergenza tra i tassi Fed (previsti
in calo) e quelli Bce (stabili) rafforza
l’euro, che ieri ha chiuso a 1,1734 
sul dollaro

1,1734

IL NODO DELL’AFFIDABILITÀ DELLE STATISTICHE

Lagarde, frecciata (involontaria?) a Usa:
«L’integrità dei nostri dati è elevata»  

«L’integrità dei nostri dati è eleva-
ta».  Nelle parole di Christine
Lagarde l’allusione alle statistiche 
Usa non era intenzionale, ma era 
oggettiva, inevitabile. Trump non è
contento. Il mercato del lavoro va 
male, i nuovi dati sono peggiori di
quelli che lo hanno spinto a licen-
ziare Erika McEntarfer dal Bureau 
of Labor Statistics; e l’inflazione
torna verso il 3%. Era previsto, con 
la sua politica dei dazi, ma la sua 
propaganda non può tollerarlo.
 Il successore di McEntarfer, E.J. 
Antoni, PhD in Economics alla 
Northern Illinois University (pub-
blica...) e capoeconomista della 

Heritage Foundation, che ha 
disegnato le politiche di Trump, 
non è ancora in carica ma ha già 
una sua idea; e no, non è quella di  
“alterare” i dati:  li cancellerà. Prima 
ha accarezzato la possibilità di
non pubblicare più nulla sul lavoro, 
ora intende rendere i report trime-
strali e non più mensili. Rendendo 
così quasi  cieca la Fed - che ha nel 
suo mandato anche la massima 
occupazione - e i mercati, che 
hanno bisogno di numeri tempe-
stivi e non solo affidabili. A Trump 
e ai suoi, però, poco importa. 

—Riccardo Sorrentino
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Inflazione Usa su  al 2,9%,
mercato del lavoro debole
Wall Street vede i tagli Fed
Mercati. I dati Usa dimostrano che l’occupazione frena più di quanto non salga il costo della vita:
questo spiana la strada a 3 tagli dei tassi nel 2025. Attesi 25 punti base (o forse 50) già a settembre

a soli 19 mila. Da allora le sorprese sono
state sempre negative: il mercato del
lavoro è sempre più debole.

Le previsioni sulla Fed
Questo ha cambiato le prospettive
sulla politica monetaria della Fed. La 
banca centrale americana, a differen-
za della Bce, ha infatti un duplice
compito: portare l’inflazione al 2% e
la massima occupazione. Due compi-
ti che rischiano di andare in conflitto
tra loro, dato che se sale l’inflazione la 
Fed dovrebbe alzare (o quantomeno
non tagliare) i tassi, mentre se si in-
debolisce il mercato del lavoro do-
vrebbe abbassarli. Il fatto che per ora 
l’inflazione sia solo in moderato au-
mento ma il mercato del lavoro si sia 
notevolmente indebolito avalla dun-
que l’aspettativa di tagli dei tassi da 
parte della Fed. Per cui il mercato dà 
per scontato che lo faccia: il 17 set-
tembre li ridurrà certamente di 25
punti base, ma il mercato non esclude
(assegnando una probabilità del 12%)
addirittura una sforbiciata di mezzo
punto percentuale (50 punti base).

Lo scenario in Europa
Situazione opposta nel Vecchio conti-
nente. Ieri la Bce non ha tagliato i tassi 
(come atteso da tutti) e ha confermato
che i rischi sono più bilanciati rispetto
al passato. L’inflazione è intorno al-
l’obiettivo del 2% (anzi, scenderà un 
po’ sotto) e l’economia europea - se-
condo la Bce - è ancora in discreta for-
ma. Questa divergenza tra Europa e
Stati Uniti   (tassi fermi da noi e in calo
da loro) ha  favorito un maggior calo
dei rendimenti dei titoli di Stato Usa (i 
decennali sono scesi di 4 punti base
sotto il 4%) rispetto a quelli tedeschi (in 
lieve rialzo al 2,65%). Questo ha favori-
to un ulteriore lieve apprezzamento
dell’euro sul dollaro,  a 1,1734 in serata.
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Rialzo dei prezzi.  Una persona fa la spesa nel reparto ortofrutta
di un supermercato Safeway a Oakland, in California

Falchi & Colombe& Colombe

di Donatto 
Mascianndaro

I l comportamento dei governi
sulla gestione del debito 
devono essere credibili e

trasparenti. Giusto. Ma la regola 
non dovrebbe valere anche per le 
banche centrali? Non per la Bce, 
che continua a predicare bene
quando si tratta di dar lezioni 
sulla politica del debito, ma 
anche a razzolare male, quando
invece si tratta di applicare gli
stessi precetti alla politica 
monetaria, continuando con la 
politica del silenzio sui tassi. Ieri 
non si è ripetuta la Gaffe del 
2020. Ma il rischio di crear danni 
sia alla azione monetaria che a 
quella sui debiti sovrani rimane.

In questi giorni alta è 
l’attenzione sull’andamento dei 
tassi pagati sui debiti sovrani, 
con particolare attenzione al 
caso Parigi, la cui rischiosità sul 
debito – come annunziato su 
queste pagine due giorni fa – 
viene ora percepita almeno 
uguale a quello del debito
emesso a Roma. Di riflesso, 
altrettanta alta era l’attesa per le
parole con cui Christine Lagarde 
avrebbe annunziato la strategia 
di politica monetaria, avendo 
tutti in mente quella che è
passata alla storia come la Gaffe 
del 2020.

Rinfreschiamo la memoria. La 
pandemia Covid-19 iniziò nel 
dicembre 2019 in Cina, 
raggiungendo circa un mese 

dopo l’Europa. L’inatteso evento 
fu dal punto di vista 
macroeconomico uno shock non 
convenzionale, nel senso che la 
miccia aveva una natura non 
economica, a differenza degli
shock che avevano colpito in 
precedenza l’area europea, 
prima nel 2008 – shock
finanziario – e poi nel 2011 –
shock da debito sovrano. Le 
conseguenze furono subito 
severe sui mercati finanziari, in 
particolare sui titoli italiani. Tra 
il 19 febbraio ed il 12 marzo 2020 
lo spread dei tassi tra Italia e
Germania passò da 140 a 250 
punti base. Quel 12 marzo la Bce 
annunziò una serie di misure di 
politica monetaria, ma 
l’annunzio è rimasto negli annali
per l’infelice frase pronunziata 
dalla allora neo presidente, che
durante la conferenza stampa 
chiosò la rassicurazione che la 
banca centrale avrebbe utilizzato
tutti gli strumenti a sua 
disposizione, con l’affermazione
«(…) ma noi non siamo qui per 
chiudere gli spread». In tutto
nove parole, ma sufficienti a far
impennare gli spread e far cadere 
i mercati finanziari. Quella frase
è diventata sinonimo di 
fallimento nella comunicazione 
di una banca centrale, e sta al 
famoso «whatever it takes» 
draghiano come la notte sta al
giorno. Nei giorni seguenti, 
l’implementazione delle azioni
monetarie annunziate
contribuirono a modificare il
verso dei mercati, ma oramai il 
latte era stato versato. La Gaffe fu
giustamente stigmatizzata dalle
autorità italiane, a partire
dall’apice, il nostro presidente 
Mattarella.

Bce, silenzio sui tassi
e parole vuote 
sul debito francese

La Bce lascia i tassi invariati all’unanimità
Lagarde: «Siamo in una buona posizione»

di un’inflazione sotto il target tra 
due anni, considerata dalla Bce una
«deviazione minima» e quindi tol-
lerata: l’inflazione nel 2027 scende-
rà all’1,9% (dal 2% previsto in giu-
gno). Si tratta in realtà  di un arro-
tondamento perché il dato esatto è
1,95%: principalmente dovuto al-
l’apprezzamento dell’euro. L’infla-
zione del 2026 (è ravvicinata e sulla 
quale la Bce può influire poco) è sta-
ta rivista al rialzo dello 0,1% dal-
l’1,6% di giugno all’1,7%: resta l’ef-
fetto base sui prezzi dell’energia. Le 
proiezioni incorporano un taglio 
dei tassi dello 0,25% non più entro la 
fine dell’anno ma entro marzo 2026.

In quanto alla turbolenza sui 
mercati dei titoli di Stato nell’area 
dell’euro, dovuta all’ampliamento
dello spread degli OaT francesi, La-
garde ha respinto l’allarme conte-
nuto nelle numerose domande dei
giornalisti: per la Bce, il mercato dei 
titoli governativi è «ordinato, liqui-
do e funziona bene per la trasmis-
sione della politica monetaria». 
Non c’è dunque nessun allarme per 
l’uso del TPI, Transmission Protec-
tion Instrument. Il contagio semmai 
stavolta sta funzionando a favore 
dei Paesi superindebitati: lo spread 
dell’Italia tiene perché i flussi degli 
investitori asiatici si stanno spo-
stando dagli OaT ai BTp. 
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colante è stata adottata con 305 voti 
a favore, 151 contrari e 122 astensio-
ni. Il testo fa eco alle dichiarazioni 
della presidente della Commissione 
europea, Ursula von der Leyen, pro-
nunciate due giorni fa a Strasburgo. 
Le misure richieste dall’esecutivo 
europeo e dal Parlamento europeo 
saranno molto difficili da far adot-
tare dagli Stati membri, ancora mol-
to divisi tra loro sulla questione.

La risoluzione del Parlamento 
invita l’Unione europea a imporre 
sanzioni contro il ministro delle Fi-
nanze Bezalel Smotrich e il ministro 
della Sicurezza nazionale Itamar 
Ben Gvir, accusati entrambi di esse-
re «estremisti». Inoltre, chiede di 
sospendere la parte commerciale 
dell’accordo di associazione tra 
Unione europea e Israele. Entrambe 
le scelte sono state fatte proprie due 
giorni fa nel discorso sullo Stato 
dell’Unione dalla signora von der 
Leyen (si veda Il Sole 24 Ore di ieri).

Dopo mesi di tentennamenti su 
come reagire alle azioni israeliane 
nella Striscia di Gaza, la Commissio-
ne europea e il Parlamento hanno 
certamente cambiato tono, anche se 
il testo approvato ieri è frutto di un 
compromesso. La prima bozza della 
risoluzione accusava i due ministri 
israeliani di «incitare apertamente 

ad azioni genocidarie», ma l’accusa 
ha messo in crisi numerosi parla-
mentari europei, e il testo è stato 
emendato soprattutto dai popolari.

Il voto ha messo in luce tensioni 
nel blocco che sostiene la Commis-
sione von der Leyen. Il testo di com-
promesso è stato votato dai sociali-
sti, dai verdi, dalla sinistra radicale 
e dai liberali. I popolari si sono spac-
cati, pressoché a metà. Divisioni ci 
sono state anche sul fronte italiano. 
Favorevole è stata Forza Italia, aste-
nuti Fratelli d’Italia, contraria la Le-
ga. Il Partito democratico ha votato 

chiese, come ha testimoniato con un 
post padre Romanelli, che ha  riferito 
di un’esplosione a poche centinaia di 
metri dalla sua parrocchia. 

Nonostante l’ordine di evacuazio-
ne, ha dichiarato il direttore generale 
dell’Organizzazione mondiale della 
sanità (OMS) Tedros Adhanom Ghe-
breyesus, la sua agenzia e i gruppi 
partner resteranno a Gaza. Ma anche 
Medici Senza Frontiere continuerà a 
lavorare a Gaza City in diversi ospe-
dali e cliniche finchè sarà possibile, fa 
sapere la ONG al Sole 24 Ore.

La lista delle vittime si aggiorna 
quotidianamente. Secondo Al Jazeera 
sarebbero almeno 43 i palestinesi uc-
cisi ieri dagli attacchi israeliani, di cui 
31 solo a Gaza City, di cui almeno 15 
mentre erano alla ricerca di aiuti.

‘ A favore socialisti, 
verdi, liberali e sinistra 
radicale, divisi i popolari
Spaccature anche 
tra i partiti italiani

‘ La reazione del  premier 
Netanyahu: «Non 
ci sarà nessuno Stato 
palestinese, questo 
posto ci appartiene»

di migliaia di soldati, hanno spinto 
la Polonia a schierare «circa 40mila 
soldati» vicino al confine orientale. 
«La Polonia si sta preparando a que-
ste manovre, offensive, da molti me-
si», ha affermato Cezary Tomczyk, 
viceministro della Difesa. 

E anche il governo della Germa-
nia ha deciso di «rafforzare il pro-
prio impegno al confine orientale 
della Nato». Oltre agli impegni già 
assunti nei Paesi baltici e in Polo-
nia «il governo federale proroghe-
rà ed estenderà l’Air Policing sulla 
Polonia» ha affermato in un comu-
nicato il portavoce del governo fe-
derale Stefan Kornelius. Inoltre, il 
governo federale «intensificherà il 
proprio sostegno all’Ucraina» e si 
adopererà per «una rapida adozio-
ne di un solido diciannovesimo 
pacchetto di sanzioni».

Il presidente ucraino, Volodymyr 
Zelensky, ha esortato gli alleati eu-
ropei a potenziare le capacità di di-
fesa aerea dopo l’ingresso di droni 
attribuiti alla Russia nello spazio ae-
reo polacco. «L’Ucraina è aperta e 
pronta a fornire sostegno agli sforzi 
dei nostri alleati», ha dichiarato Ze-
lensky in una conferenza stampa 
congiunta a Kiev con il suo omologo 
finlandese, Alexander Stubb.

«Siamo sull’orlo del baratro, nel 
senso che c’è una escalation che fa 
paura», ha detto il cardinale segre-
tario di Stato Vaticano, Pietro Pa-
rolin, a margine di un convegno in 
Vaticano. Parolin ha detto di con-
dividere il grido d’allarme lanciato 
anche dal presidente della Repub-
blica, Mattarella: «Ripeto che sia-
mo in un momento di grande peri-
colo. Non c’è un attimo di ripensa-
mento sul cammino intrapreso e 
c’è il rischio di una escalation sen-
za fine che può portare ad una 
guerra a più largo raggio».

—R.Es.
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‘ Il  segretario di Stato 
Vaticano, Parolin: 
«Siamo sull’orlo 
del baratro, c’è una 
escalation che fa paura»

BRASILE, BOLSONARO CONDAN-
NATO PER TENTATO GOLPE
La Prima sezione della Corte Supre-
ma brasiliana ha raggiunto la maggio-
ranza per condannare l’ex presidente 

Jair Bolsonaro per tentato colpo di 
Stato e altri reati connessi dopo le 
elezioni del 2022, quanto fu scon-
fitto da da Luiz Inacio Lula da Silva. 
Rischia fino a 43 anni di carcere

Gaza City. 
Un ragazzo palestinese davanti al fumo 
e alle macerie che si sono alzate ieri 
dopo la demolizione di un altro gratta-
cielo da parte di Israele

Beda Romano
Dal nostro inviato
STRASBURGO

Dopo un lungo negoziato tra le forze 
politiche, il Parlamento europeo ha 
approvato ieri una attesa risoluzio-
ne sulla guerra che Israele sta con-
ducendo a Gaza. Il testo, il primo va-
rato dall’assemblea sull’argomento 
dall’inizio della legislatura, esorta al 
riconoscimento dello Stato palesti-
nese. Nel contempo chiede da parte 
dell’Unione europea di sanzionare 
due ministri israeliani, ritenuti 
«estremisti». Gli eurodeputati si so-
no drammaticamente divisi.

Promossa dai socialisti, dai verdi 
e dai liberali, la risoluzione non vin-

Stato palestinese, il Parlamento 
Ue esorta al riconoscimento

a favore della risoluzione, contrario 
invece il Movimento Cinque Stelle 
(perché nel testo non era presente la 
parola genocidio).

Tornando alla risoluzione, il Par-
lamento europeo «esprime grande 
preoccupazione per la catastrofica 
situazione umanitaria» nella Stri-
scia di Gaza e sollecita un’azione ur-
gente da parte dell’Unione europea; 
nel contempo «condanna con forza 
il blocco degli aiuti umanitari a Gaza 
da parte del governo israeliano, che 
ha provocato una carestia nel Nord 
di Gaza»; chiede «un cessate il fuoco 
immediato e permanente» e l’aper-
tura di «tutti i valichi di frontiera 
pertinenti» per consentire l’ingres-
so degli aiuti.

Infine, sempre secondo il Parla-
mento europeo, la creazione di 
uno Stato di Palestina è «uno stru-
mento fondamentale per promuo-
vere la pace e rafforzare la sicurez-
za dello Stato di Israele» e in vista 
di una stabilizzazione della regio-
ne. Dalla Cisgiordania, il premier 
israeliano Benjamin Netanyahu 
ha confermato ancora ieri di esse-
re di tutt’altro avviso: «Manterre-
mo la nostra promessa: non ci sarà 
nessuno Stato palestinese, questo 
posto ci appartiene».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gaza City, si stringe la morsa dell’esercito
Un numero, quest’ultimo aggior-

nato da Unrwa, che ha dichiarato che 
sono almeno 2000 le persone morte 
mentre affamate cercavano di rag-
giungere gli aiuti, soprattutto nei 
pressi delle strutture della Gaza Hu-
manitarian Foundation.

Nella giornata di ieri hanno preso il 
largo da Siracusa alcune barche della 
Global Sumud Flotilla che si congiun-
geranno con altre ad Augusta e da lì ri-
partiranno oggi per portare aiuti 
umanitari a Gaza. Missione che ieri ha 
raccolto anche il favore del Cardinale 
Parolin  («Bene tutte le  operazioni che 
aiutano la popolazione di Gaza»). Tra 
queste Kharma, l’imbarcazione di Ar-
ci, sulla quale viaggeranno il parla-
mentare PD Arturo Scotto e l’europar-
lamentare PD Annalisa Corrado.

Dopo gli attacchi nello Yemen, che 
hanno provocato 35 morti, ieri l’eser-
cito di Israele ha nuovamente bom-
bardato il Libano. L’Idf dichiara di 
aver colpito un sito di produzione di 
armi strategiche e di aver ucciso un 
esponente di Hezbollah, mentre il go-
verno libanese denuncia l’attacco e la 
distruzione di una scuola per bambini 
disabili ad Aita Shaa, vicino al confine.

In attesa del vertice arabo straordi-
nario convocato per domenica, per 
discutere dell’attacco di Israele a 
Doha,   i toni di condanna sono stati 
unanimi, ma l’atteggiamento del Qa-
tar e degli altri Paesi della Penisola 
Araba è stato cauto e non ci sono se-
gnali di una messa in discussione de-
gli accordi con gli Stati Uniti ,nono-
stante il loro appoggio incondiziona-
to ad Israele. 
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La Polonia schiera 
40mila soldati ai confini 
con Russia e Bielorussia

La Polonia ha confermato che il 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite ospiterà una riunione di 
emergenza su richiesta della Polo-
nia. «Stiamo attirando l’attenzione 
del mondo su questo attacco senza 
precedenti di droni russi contro un 
membro dell’Onu, della Ue e della 
Nato», ha detto il vice primo mini-
stro e ministro degli Esteri Rado-
slaw Sikorski, riferendosi alla riu-
nione che dovrebbe tenersi oggi alle 
15, ora di New York.

Per Sikorski l’attacco russo di 
giovedì è stato compiuto in modo 
deliberato: «Ci sono state 19 viola-
zioni del nostro spazio aereo, diver-
se decine di droni identificati, alcuni 
abbattuti, l’azione è durata sette ore, 
tutta la notte, quindi non possiamo 
dire che si sia trattato di un inciden-
te», ha detto, spiegando che la Polo-
nia sta ricevendo «uno tsunami di 
dichiarazioni di sostegno» dagli al-
leati, ma «ha bisogno che queste si 
traducano in fatti». Ha inoltre mes-
so in guardia contro le insinuazioni 
secondo cui i droni sarebbero di ori-
gine ucraina e non russa, liquidan-
dole come parte di una campagna di 
disinformazione russa.

La Polonia ha annunciato di aver 
limitato il traffico aereo lungo il suo 
confine orientale. E ha chiesto agli 
alleati ulteriori sistemi di difesa ae-
rea e tecnologia anti-drone. «Non ci 
lasceremo spaventare dai droni rus-
si», ha detto il presidente polacco 
Karol Nawrocki visitando la base 
aerea di Poznam-Krzeiny.

Varsavia sta schierando circa 
40mila soldati ai confini con la Bie-
lorussia e la Russia, in un contesto di 
crescenti tensioni dopo l’attacco di 
droni russi. Le periodiche esercita-
zioni congiunte russo-bielorusse, 
denominate Zapad 2025 e che ini-
zieranno oggi, coinvolgendo decine 

Approvata la risoluzione 
non vincolante sulla guerra, 
ma la maggioranza si spacca
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Chieste anche sanzioni 
contro i due ministri 
israeliani più estremisti

AFP

Da Strasburgo la spinta al riconosicmento dello Stato palestinese. La scelta del Parlamento europeo riunito in seduta plenaria
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Rosalba Reggio

Si stringe la morsa dell’esercito Israe-
liano su Gaza City, la grande città a 
Nord della Striscia. L’avanzata terre-
stre dei militari interessa soprattutto 
il quartiere di Al Nasser, ma tutta la cit-
tà è sotto continui raid aerei che pren-
dono di mira gli edifici. La popolazio-
ne in parte è scappata ma il numero 
delle persone che non è in grado di far-
lo è ancora molto alto. E le condizioni 
di vita peggiorano giorno dopo gior-
no. A stremare la popolazione, oltre le 
bombe e la distruzione, è la scarsità di 
cibo a causa dell’ingresso limitato di 
merci. Le conseguenze sono pesanti, 
soprattutto sui bambini. Come de-
nuncia l’Unicef, a Gaza City è malnu-
trito un bambino su due. E la situazio-
ne diventerebbe catastrofica, come 
più volte dichiarato dalle ONG presen-
ti sul territorio, se la città venisse inva-
sa interamente. «Il presidente israe-
liano Isaac Herzog - ha dichiarato ai 
giornalisti  il Cardinale Segretario di 
Stato Vaticano Pietro Parolin -ha ras-
sicurato che non ci sarà l’occupazione 
di Gaza» quando ha visitato il Vatica-
no, e ha aggiunto «ci credo, ma si tratta 
di vedere i fatti». Intanto i bombarda-
menti continuano anche vicino alle 

Continua la distruzione dei 
palazzi  e si continua a morire 
sotto le bombe: ieri 43 morti 

L’invasione

Varsavia: «Dai droni russi
attacco deliberato». Oggi 
Consiglio di sicurezza Onu

Alta tensione

EPA

Polonia. Militari polacchi nella base aerea di Lask, visitata ieri da Donald Tusk

 IL SINDACO BRUGNARO: VIOLENZA INACCETTABILE

Venezia, due turisti ebrei americani  
aggrediti al grido di «Free Palestine»

Una coppia di turisti americani di 
religione ebraica è stata aggredi-
ta in Strada Nuova a Venezia la 
notte scorsa. Secondo la stampa 
locale moglie e marito sarebbero 
stati avvicinati da dieci uomini 
con un rottweiler e colpiti con 
schiaffi e cocci di bottiglia lan-
ciati addosso alla donna al grido 
di “Free Palestine”. La polizia ha 
identificato tre nordafricani. Due 
sono stati espulsi (uno è stato 
accompagnato al Cpr mentre 
l’altro alla frontiera) per la peri-
colosità sociale e la condizione di 
irregolarità, mentre nei confronti 
del terzo è stata emessa la 

misura del foglio di via obbliga-
torio. Sono in corso le indagini. 
«Venezia è e deve continuare a 
essere una città aperta, acco-
gliente e sicura. L’aggressione 
subita da due cittadini statuni-
tensi di religione ebraica, è un 
fatto grave e inaccettabile, che 
condanno con la massima fer-
mezza. La nostra  città vanta una 
storia millenaria di incontro e 
convivenza tra religioni e culture 
diverse: questo patrimonio di 
non può essere intaccato da 
gesti di violenza», ha scritto il 
sindaco Luigi Brugnaro. 
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PIETRO PAROLIN
Il segretario di 

Stato Vaticano 
sulla Flotilla: «Bene 

tutte le operazioni 
che aiutano il 

popolo di Gaza»
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colante è stata adottata con 305 voti 
a favore, 151 contrari e 122 astensio-
ni. Il testo fa eco alle dichiarazioni 
della presidente della Commissione
europea, Ursula von der Leyen, pro-
nunciate due giorni fa a Strasburgo. 
Le misure richieste dall’esecutivo 
europeo e dal Parlamento europeo 
saranno molto difficili da far adot-
tare dagli Stati membri, ancora mol-
to divisi tra loro sulla questione.

La risoluzione del Parlamento 
invita l’Unione europea a imporre 
sanzioni contro il ministro delle Fi-
nanze Bezalel Smotrich e il ministro 
della Sicurezza nazionale Itamar 
Ben Gvir, accusati entrambi di esse-
re «estremisti». Inoltre, chiede di 
sospendere la parte commerciale 
dell’accordo di associazione tra 
Unione europea e Israele. Entrambe 
le scelte sono state fatte proprie due 
giorni fa nel discorso sullo Stato 
dell’Unione dalla signora von der 
Leyen (si veda Il Sole 24 Ore di ieri).

Dopo mesi di tentennamenti su 
come reagire alle azioni israeliane 
nella Striscia di Gaza, la Commissio-
ne europea e il Parlamento hanno 
certamente cambiato tono, anche se 
il testo approvato ieri è frutto di un 
compromesso. La prima bozza della 
risoluzione accusava i due ministri 
israeliani di «incitare apertamente 

ad azioni genocidarie», ma l’accusa 
ha messo in crisi numerosi parla-
mentari europei, e il testo è stato 
emendato soprattutto dai popolari.

Il voto ha messo in luce tensioni
nel blocco che sostiene la Commis-
sione von der Leyen. Il testo di com-
promesso è stato votato dai sociali-
sti, dai verdi, dalla sinistra radicale 
e dai liberali. I popolari si sono spac-
cati, pressoché a metà. Divisioni ci 
sono state anche sul fronte italiano. 
Favorevole è stata Forza Italia, aste-
nuti Fratelli d’Italia, contraria la Le-
ga. Il Partito democratico ha votato 

chiese, come ha testimoniato con un 
post padre Romanelli, che ha  riferito 
di un’esplosione a poche centinaia di 
metri dalla sua parrocchia. 

Nonostante l’ordine di evacuazio-
ne, ha dichiarato il direttore generale 
dell’Organizzazione mondiale della 
sanità (OMS) Tedros Adhanom Ghe-
breyesus, la sua agenzia e i gruppi 
partner resteranno a Gaza. Ma anche 
Medici Senza Frontiere continuerà a 
lavorare a Gaza City in diversi ospe-
dali e cliniche finchè sarà possibile, fa 
sapere la ONG al Sole 24 Ore.

La lista delle vittime si aggiorna 
quotidianamente. Secondo Al Jazeera 
sarebbero almeno 43 i palestinesi uc-
cisi ieri dagli attacchi israeliani, di cui 
31 solo a Gaza City, di cui almeno 15 
mentre erano alla ricerca di aiuti.

‘ A favore socialisti, 
verdi, liberali e sinistra 
radicale, divisi i popolari
Spaccature anche 
tra i partiti italiani

‘ La reazione del  premier 
Netanyahu: «Non 
ci sarà nessuno Stato 
palestinese, questo 
posto ci appartiene»

di migliaia di soldati, hanno spinto
la Polonia a schierare «circa 40mila 
soldati» vicino al confine orientale.
«La Polonia si sta preparando a que-
ste manovre, offensive, da molti me-
si», ha affermato Cezary Tomczyk,
viceministro della Difesa. 

E anche il governo della Germa-
nia ha deciso di «rafforzare il pro-
prio impegno al confine orientale
della Nato». Oltre agli impegni già 
assunti nei Paesi baltici e in Polo-
nia «il governo federale proroghe-
rà ed estenderà l’Air Policing sulla
Polonia» ha affermato in un comu-
nicato il portavoce del governo fe-
derale Stefan Kornelius. Inoltre, il
governo federale «intensificherà il
proprio sostegno all’Ucraina» e si
adopererà per «una rapida adozio-
ne di un solido diciannovesimo 
pacchetto di sanzioni».

Il presidente ucraino, Volodymyr 
Zelensky, ha esortato gli alleati eu-
ropei a potenziare le capacità di di-
fesa aerea dopo l’ingresso di droni 
attribuiti alla Russia nello spazio ae-
reo polacco. «L’Ucraina è aperta e 
pronta a fornire sostegno agli sforzi
dei nostri alleati», ha dichiarato Ze-
lensky in una conferenza stampa 
congiunta a Kiev con il suo omologo 
finlandese, Alexander Stubb.

«Siamo sull’orlo del baratro, nel
senso che c’è una escalation che fa 
paura», ha detto il cardinale segre-
tario di Stato Vaticano, Pietro Pa-
rolin, a margine di un convegno in
Vaticano. Parolin ha detto di con-
dividere il grido d’allarme lanciato 
anche dal presidente della Repub-
blica, Mattarella: «Ripeto che sia-
mo in un momento di grande peri-
colo. Non c’è un attimo di ripensa-
mento sul cammino intrapreso e 
c’è il rischio di una escalation sen-
za fine che può portare ad una
guerra a più largo raggio».

—R.Es.
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‘ Il  segretario di Stato 
Vaticano, Parolin:
«Siamo sull’orlo 
del baratro, c’è una 
escalation che fa paura»

BRASILE, BOLSONARO CONDAN-
NATO PER TENTATO GOLPE
La Prima sezione della Corte Supre-
ma brasiliana ha raggiunto la maggio-
ranza per condannare l’ex presidente 

Jair Bolsonaro per tentato colpo di
Stato e altri reati connessi dopo le
elezioni del 2022, quanto fu scon-
fitto da da Luiz Inacio Lula da Silva. 
Rischia fino a 43 anni di carcere

Gaza City.
Un ragazzo palestinese davanti al fumo 
e alle macerie che si sono alzate ieri
dopo la demolizione di un altro gratta-
cielo da parte di Israele

Beda Romano
Dal nostro inviato
STRASBURGO

Dopo un lungo negoziato tra le forze 
politiche, il Parlamento europeo ha 
approvato ieri una attesa risoluzio-
ne sulla guerra che Israele sta con-
ducendo a Gaza. Il testo, il primo va-
rato dall’assemblea sull’argomento
dall’inizio della legislatura, esorta al
riconoscimento dello Stato palesti-
nese. Nel contempo chiede da parte 
dell’Unione europea di sanzionare 
due ministri israeliani, ritenuti 
«estremisti». Gli eurodeputati si so-
no drammaticamente divisi.

Promossa dai socialisti, dai verdi
e dai liberali, la risoluzione non vin-

Stato palestinese, il Parlamento 
Ue esorta al riconoscimento

a favore della risoluzione, contrario
invece il Movimento Cinque Stelle 
(perché nel testo non era presente la 
parola genocidio).

Tornando alla risoluzione, il Par-
lamento europeo «esprime grande 
preoccupazione per la catastrofica 
situazione umanitaria» nella Stri-
scia di Gaza e sollecita un’azione ur-
gente da parte dell’Unione europea;
nel contempo «condanna con forza 
il blocco degli aiuti umanitari a Gaza 
da parte del governo israeliano, che 
ha provocato una carestia nel Nord 
di Gaza»; chiede «un cessate il fuoco
immediato e permanente» e l’aper-
tura di «tutti i valichi di frontiera 
pertinenti» per consentire l’ingres-
so degli aiuti.

Infine, sempre secondo il Parla-
mento europeo, la creazione di
uno Stato di Palestina è «uno stru-
mento fondamentale per promuo-
vere la pace e rafforzare la sicurez-
za dello Stato di Israele» e in vista
di una stabilizzazione della regio-
ne. Dalla Cisgiordania, il premier 
israeliano Benjamin Netanyahu 
ha confermato ancora ieri di esse-
re di tutt’altro avviso: «Manterre-
mo la nostra promessa: non ci sarà 
nessuno Stato palestinese, questo 
posto ci appartiene».
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Gaza City, si stringe la morsa dell’esercito
Un numero, quest’ultimo aggior-

nato da Unrwa, che ha dichiarato che 
sono almeno 2000 le persone morte
mentre affamate cercavano di rag-
giungere gli aiuti, soprattutto nei 
pressi delle strutture della Gaza Hu-
manitarian Foundation.

Nella giornata di ieri hanno preso il
largo da Siracusa alcune barche della 
Global Sumud Flotilla che si congiun-
geranno con altre ad Augusta e da lì ri-
partiranno oggi per portare aiuti
umanitari a Gaza. Missione che ieri ha 
raccolto anche il favore del Cardinale 
Parolin  («Bene tutte le  operazioni che 
aiutano la popolazione di Gaza»). Tra 
queste Kharma, l’imbarcazione di Ar-
ci, sulla quale viaggeranno il parla-
mentare PD Arturo Scotto e l’europar-
lamentare PD Annalisa Corrado.

Dopo gli attacchi nello Yemen, che
hanno provocato 35 morti, ieri l’eser-
cito di Israele ha nuovamente bom-
bardato il Libano. L’Idf dichiara di
aver colpito un sito di produzione di 
armi strategiche e di aver ucciso un 
esponente di Hezbollah, mentre il go-
verno libanese denuncia l’attacco e la 
distruzione di una scuola per bambini 
disabili ad Aita Shaa, vicino al confine.

In attesa del vertice arabo straordi-
nario convocato per domenica, per 
discutere dell’attacco di Israele a 
Doha,   i toni di condanna sono stati 
unanimi, ma l’atteggiamento del Qa-
tar e degli altri Paesi della Penisola 
Araba è stato cauto e non ci sono se-
gnali di una messa in discussione de-
gli accordi con gli Stati Uniti ,nono-
stante il loro appoggio incondiziona-
to ad Israele. 
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La Polonia schiera 
40mila soldati ai confini
con Russia e Bielorussia

La Polonia ha confermato che il
Consiglio di sicurezza delle Nazioni
Unite ospiterà una riunione di
emergenza su richiesta della Polo-
nia. «Stiamo attirando l’attenzione
del mondo su questo attacco senza 
precedenti di droni russi contro un
membro dell’Onu, della Ue e della 
Nato», ha detto il vice primo mini-
stro e ministro degli Esteri Rado-
slaw Sikorski, riferendosi alla riu-
nione che dovrebbe tenersi oggi alle
15, ora di New York.

Per Sikorski l’attacco russo di
giovedì è stato compiuto in modo
deliberato: «Ci sono state 19 viola-
zioni del nostro spazio aereo, diver-
se decine di droni identificati, alcuni
abbattuti, l’azione è durata sette ore,
tutta la notte, quindi non possiamo
dire che si sia trattato di un inciden-
te», ha detto, spiegando che la Polo-
nia sta ricevendo «uno tsunami di
dichiarazioni di sostegno» dagli al-
leati, ma «ha bisogno che queste si
traducano in fatti». Ha inoltre mes-
so in guardia contro le insinuazioni
secondo cui i droni sarebbero di ori-
gine ucraina e non russa, liquidan-
dole come parte di una campagna di
disinformazione russa.

La Polonia ha annunciato di aver 
limitato il traffico aereo lungo il suo 
confine orientale. E ha chiesto agli
alleati ulteriori sistemi di difesa ae-
rea e tecnologia anti-drone. «Non ci
lasceremo spaventare dai droni rus-
si», ha detto il presidente polacco
Karol Nawrocki visitando la base
aerea di Poznam-Krzeiny.

Varsavia sta schierando circa 
40mila soldati ai confini con la Bie-
lorussia e la Russia, in un contesto di
crescenti tensioni dopo l’attacco di
droni russi. Le periodiche esercita-
zioni congiunte russo-bielorusse,
denominate Zapad 2025 e che ini-
zieranno oggi, coinvolgendo decine

Approvata la risoluzione 
non vincolante sulla guerra,
ma la maggioranza si spacca

Medio Oriente

Chieste anche sanzioni
contro i due ministri 
israeliani più estremisti
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Da Strasburgo la spinta al riconosicmento dello Stato palestinese. La scelta del Parlamento europeo riunito in seduta plenaria
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Si stringe la morsa dell’esercito Israe-
liano su Gaza City, la grande città a 
Nord della Striscia. L’avanzata terre-
stre dei militari interessa soprattutto 
il quartiere di Al Nasser, ma tutta la cit-
tà è sotto continui raid aerei che pren-
dono di mira gli edifici. La popolazio-
ne in parte è scappata ma il numero
delle persone che non è in grado di far-
lo è ancora molto alto. E le condizioni 
di vita peggiorano giorno dopo gior-
no. A stremare la popolazione, oltre le
bombe e la distruzione, è la scarsità di 
cibo a causa dell’ingresso limitato di
merci. Le conseguenze sono pesanti, 
soprattutto sui bambini. Come de-
nuncia l’Unicef, a Gaza City è malnu-
trito un bambino su due. E la situazio-
ne diventerebbe catastrofica, come 
più volte dichiarato dalle ONG presen-
ti sul territorio, se la città venisse inva-
sa interamente. «Il presidente israe-
liano Isaac Herzog - ha dichiarato ai
giornalisti  il Cardinale Segretario di
Stato Vaticano Pietro Parolin -ha ras-
sicurato che non ci sarà l’occupazione 
di Gaza» quando ha visitato il Vatica-
no, e ha aggiunto «ci credo, ma si tratta 
di vedere i fatti». Intanto i bombarda-
menti continuano anche vicino alle 

Continua la distruzione dei
palazzi  e si continua a morire 
sotto le bombe: ieri 43 morti
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Varsavia: «Dai droni russi
attacco deliberato». Oggi
Consiglio di sicurezza Onu

Alta tensione
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Polonia. Militari polacchi nella base aerea di Lask, visitata ieri da Donald Tusk

 IL SINDACO BRUGNARO: VIOLENZA INACCETTABILE

Venezia, due turisti ebrei americani 
aggrediti al grido di «Free Palestine»

Una coppia di turisti americani di
religione ebraica è stata aggredi-
ta in Strada Nuova a Venezia la 
notte scorsa. Secondo la stampa 
locale moglie e marito sarebbero
stati avvicinati da dieci uomini
con un rottweiler e colpiti con 
schiaffi e cocci di bottiglia lan-
ciati addosso alla donna al grido 
di “Free Palestine”. La polizia ha 
identificato tre nordafricani. Due
sono stati espulsi (uno è stato
accompagnato al Cpr mentre 
l’altro alla frontiera) per la peri-
colosità sociale e la condizione di
irregolarità, mentre nei confronti
del terzo è stata emessa la 

misura del foglio di via obbliga-
torio. Sono in corso le indagini.
«Venezia è e deve continuare a 
essere una città aperta, acco-
gliente e sicura. L’aggressione
subita da due cittadini statuni-
tensi di religione ebraica, è un 
fatto grave e inaccettabile, che 
condanno con la massima fer-
mezza. La nostra  città vanta una 
storia millenaria di incontro e 
convivenza tra religioni e culture
diverse: questo patrimonio di 
non può essere intaccato da 
gesti di violenza», ha scritto il 
sindaco Luigi Brugnaro.
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PIETRO PAROLIN
Il segretario di

Stato Vaticano 
sulla Flotilla: «Bene 

tutte le operazioni 
che aiutano il

popolo di Gaza»
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rinnovabili, il provvedimento en-
trato in vigore alla fine del 2024 e 
con il quale, come noto, il governo, 
con in prima linea il ministro del-
l’Ambiente e della Sicurezza Ener-
getica, Gilberto Pichetto Fratin, ha 
ridotto a tre (attività libera, proce-
dura abilitativa semplificata o Pas, 
autorizzazione unica) i binari per 
semplificare gli iter dei nuovi im-
pianti rinnovabili - ai quali sono 
stati affiancati ora anche gli accu-
muli - e i rifacimenti di quelli già 
operativi. «Questo correttivo rap-
presenta un passaggio fondamen-
tale per dare ancora più sprint alle 
rinnovabili, rimuovendo gli osta-
coli che finora ne hanno condizio-
nato lo sviluppo», ha commentato 
ieri il ministro Pichetto Fratin che 
ha lavorato al decreto e, ancor pri-
ma, al Testo unico con i colleghi 
della Pubblica amministrazione 
(Paolo Zangrillo) e delle Riforme 
Istituzionali (Maria Elisabetta Al-
berti Casellati). «È un intervento 
che presta ascolto al settore - ha 
proseguito  l’esponente di Forza 
Italia- e consolida il nostro per-
corso per centrare gli obiettivi 
ambientali ed energetici».

Il ministero ha voluto innanzi-
tutto sciogliere alcune problemati-
che di carattere interpretativo a co-
minciare dal regime di attività libe-
ra che, si precisa nel decreto legi-
slativo appena approvato, non 
trova applicazione per i casi in cui 
la realizzazione dell’intervento ri-
chieda una valutazione di tipo am-
bientale, in modo da garantire la 
rapidità intrinseca a questo bina-
rio. In presenza di vincoli, anche 
relativi alla tutela dal rischio idro-
geologico e alla pubblica incolumi-
tà, dovrà quindi scattare il regime 
della Pas anche se l’intervento è 
contemplato tra quelli assoggettati 
all’attività libera. 

Il correttivo interviene poi a chia-
rire i rapporti tra le nuova disciplina 

prese, società civile e associazioni 
da mettere in campo per risponde-
re alla crisi climatica, alla perdita 
della biodiversità, alle disugua-
glianze ambientali.

Un tassello fondamentale è co-
stituito dallo sviluppo delle fonti 
pulite, la cui crescita è sottolineata 
dai numeri portati al tavolo dal di-
rettore generale dell’agenzia inter-
nazionale per le energie rinnovabili 
(Irena) Francesco La Camera: nel 
2024  sono stati installati nel mondo 
582 GW di nuova capacità rinnova-
bile, quasi raddoppiati i circa 300 
GW dell’anno precedente. A fare la 
parte del leone, il continente asiati-
co con 2.375 GW, seguito da Europa 
(850 GW) e Nordamerica (572 GW). 
Secondo le stime di Irena, per rag-
giungere i target al 2030 di 11,2 TW 
di capacità rinnovabile totale globa-
le, gli investimenti del 2024 pari a 
668 miliardi di dollari dovranno più 
che raddoppiare a 1.500. Con un im-
patto anche sull’occupazione: se nel 
2030 si riuscirà a contenere l’au-
mento della temperatura a 1,5°C i 
nuovi posti di lavoro creati saranno 
30 milioni dai 16,2 del 2023.  

«I dati confermano che continua 
un forte sviluppo di tutto il compar-

to legato alle energie rinnovabili, 
con un ruolo molto importante del-
la Cina, che si muove in questo am-
bito come in quelli di auto e batterie: 
occupa lo spazio dell’economia del 
futuro», commenta Realacci, che 
continua: «Lo sviluppo è legato an-
che alla convenienza economica e 
agli aggiornamenti tecnologici. I ci-
nesi puntano sulle rinnovabili per-
ché costano meno. Rispetto al nu-
cleare e alle nuove fonti fossili, le 
rinnovabili costano meno. E per ab-
bassare il prezzo dell’energia biso-
gna puntare sulle rinnovabili. La di-
rezione è segnata, il futuro è quello. 
Non a caso la stessa sede di Irena è 
in Medioriente (nell’eco-città di 
Masdar City, Abu Dhabi, ndr)».

Realacci sottolinea come in 
questo settore sia evidente «la per-
cezione di una nuova convenienza: 
i nuovi impianti, che continueran-
no a crescere seguendo le esigenze 

«Al di là di posizioni ideologiche, le 
rinnovabili se fatte bene convengo-
no a tutti i livelli». Ermete Realacci, 
presidente di Symbola, riassume 
così uno dei focus del tavolo di lavo-
ro su ambiente, sostenibilità e im-
prese - dal titolo “Sostenibilità e ca-
sa comune: una responsabilità con-
divisa” - che si tiene oggi nell’ambi-
to del World Meeting on Human 
Fraternity 2025 organizzato il 12-13 
settembre a Roma dalla Fondazione 
Fratelli Tutti presieduta dal cardi-
nale Mauro Gambetti, con padre 
Francesco Occhetta come segreta-
rio generale.

Al centro dell’incontro, coordi-
nato dallo stesso Realacci nello 
spazio Europe Experience  paralle-
lamente ad altri tavoli tematici in 
luoghi significativi della città, ci 
sono soluzioni condivise da im-

Al World Meeting on Human 
Fraternity tavolo «ambiente, 
sostenibilità imprese» 

Scenari

via solo durante l’estate: l’asta per la 
prima tranche FerX è in corso, men-
tre il bando per gli impianti che non 
hanno componenti cinesi prevede 
l’avvio della fase per le manifestazio-
ni di interesse dal 17 settembre. 

Le gare devono concludersi entro 
l’anno. La domanda manifestata per 
la prima tranche del FerX è molto 
elevata: a fronte di un contingente di 
8 gigawatt di fotovoltaico che può 
accedere agli incentivi, sono arriva-
te domande per circa 17 gigawatt. 
Questi impianti sono già autorizza-
ti; una parte di essi addirittura è già 
stata realizzata e l’operatore tiene 
fermo l’allaccio alla rete perché pre-
ferisce accedere, attraverso il FerX, 
a contratti di 20 anni (Ppa) interme-
diati dal Gse con un prezzo predefi-
nito per tutto il periodo (presumi-
bilmente attorno a 60-65 euro a me-
gawattora). L’alternativa è vendere 
l’energia sul mercato a prezzo varia-

bile: questo può garantire ricavi più 
alti nel breve, ma non dà garanzie 
dei flussi nel lungo periodo, ai quali 
invece guardano le banche finan-
ziatrici. Se le aste si concluderanno 
rapidamente e qualche impianto 
potrà entrare in funzione subito, 
non è del tutto da escludere che a fi-
ne l’ammontare della nuova capaci-
tà installata possa salire. A onor del 
vero va detto che il rallentamento 
della nuova capacità rinnovabile 
non è solo un trend italiano; anche 
nel Nord Europa, in Germania in 
particolare, il fenomeno dei prezzi 
negativi per il settore eolico sta fer-
mando i nuovi progetti. Anche in 
questo caso il rallentamento è dovu-
to alla mancanza di schemi di incen-
tivi che tengano conto delle esigen-
ze del mercato. Nonostante tutto 
questo, il fatto che lo scorso anno si-
ano entrati in funzione 7,5 gigawatt 
di nuovi impianti sta avendo un im-
patto sul mercato italiano: l’ingres-
so in rete di nuova energia elettrica 
prodotta a costi più bassi sta spin-
gendo verso il basso il prezzo del-
l’energia, perché un numero mag-
giori di ore durante una giornata 
l’elettricità è prodotta da fonti rin-
novabili e non da gas. Dopo le aste 
FerX altri 8-9 gigawatt saranno as-
sicurati, continuando ad aumentare 
questo effetto calmierante.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Per fine anno attesi 
solo 5 GW, contro i 7,5 
del 2024. Il mercato 
fermo in attesa delle 
aste del FerX

IL SOLE 24 ORE, 
4 SETTEMBRE 2025, P.2
Sul Sole 24 Ore dello scorso 4 
settembre l’anticipazione dello 
schema di correttivo al decreto 
190 del 2024 (il Testo unico sulle 
rinnovabili) che prevede 
un’accelerazione degli iter per la 
realizzazione degli impianti green.

L’ANTICIPAZIONE

ERMETE REALACCI
Presidente 

Fondazione 
Symbola

ADOBESTOCK

Rinnovabili. Dal Cdm l’ok al correttivo 
del decreto che semplifica gli iter

sulle rinnovabili e la normativa esi-
stente in materia edilizia, dopo i nu-
merosi rilievi degli operatori diso-
rientati dalla coesistenza di più nor-
me. Così il decreto legislativo stabi-
lisce che, anche in regime di attività 
libera, il soggetto interessato dovrà 
aver effettuato la comunicazione o 
aver acquisito il titolo necessario 
per gli interventi edilizi prima di av-
viare la realizzazione dell’impianto 
Fer. Lo stesso dovrà avvenire anche 
per la Pas: in questo caso, infatti, 
l’operatore dovrà allegare all’istan-
za anche l’eventuale Cila (comuni-
cazione di inizio lavori asseverata), 
prevista per interventi più leggeri e 
senza modifiche strutturali, o la Scia 
(segnalazione certificata di inizio 
attività) per  modifiche più comples-
se. Mentre l’autorizzazione unica - 
che va presentata alla Regione per 
impianti sotto i 300 megawatt e al 
Mase per quelli  sopra questa soglia 
- deve comprendere anche i titoli 
eventuali necessari per la realizza-
zione di interventi edilizi. 

Nel provvedimento, risultano 
poi rafforzate le compensazioni da 
riconoscere ai Comuni per gli im-
pianti con soglia di potenza supe-
riore a 1 megawatt e che sono com-
presi in un range tra lo 0,5% e il 3% 
del valore della produzione attesa 
per i primi cinque anni dall’entrata 
in esercizio.

Insomma, il ministero procede 
nell’opera di razionalizzazione 
della disciplina delle rinnovabili. 
Ma i tecnici sono al lavoro anche 
su altri fronti, a partire dal Dl 
Energia, i cui contenuti sono stati 
raccontati da Il Sole 24 Ore lo scor-
so 24 luglio e che Pichetto Fratin 
vuole portare in Cdm nelle prossi-
me settimane. Sul testo, nel quale 
il titolare del Mase conta di inseri-
re anche la “soluzione” sul  tema 
delle aree idonee, non c’è però an-
cora una quadra finale. 
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Realacci: «Direzione segnata. Nel 2024 il 91% 
dei nuovi impianti globali a energia pulita»

dell’elettrificazione dei consumi e 
nuovi fabbisogni come quelli del-
l’intelligenza artificiale, saranno 
sempre più rinnovabili. La direzio-
ne è segnata: Irena ha calcolato co-
me nel 2024 il 91% dei nuovi pro-
getti realizzati nel mondo sia stato 
da fonte pulita. In questo scenario, 
l’Europa non deve perdere il treno, 
come sta succedendo con l’auto-
motive. Per questo nel nostro ta-
volo di lavoro abbiamo chiamato 
anche le  imprese: bisogna imma-
ginare insieme la strategia per il 
futuro, a partire dagli esempi vir-
tuosi che pure abbiamo in casa, 
penso ad aziende come Arvedi e 
Feralpi impegnate nella neutraliz-
zazione della CO2».

Il presidente di Symbola vede in 
questa missione un richiamo a 
quanto detto nell’apertura del Ma-
nifesto di Assisi, di cui è portavoce 
insieme a padre Enzo Fortunato: 
«Affrontare con coraggio la crisi cli-
matica non è solo necessario ma 
rappresenta una grande occasione 
per rendere la nostra economia e la 
nostra società più a misura d’uomo 
e per questo più capaci di futuro».

—Sa.D.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Celestina Dominelli
ROMA

Tempi più celeri per il rifacimento, il 
potenziamento o la riconversione di 
impianti esistenti o autorizzati pur-
ché la revisione della potenza non 
superi il 15 per cento. Con gli inter-
venti di rimodulazione che potran-
no essere realizzati in attività libera, 
a prescindere dalla potenza risul-
tante e a parità di area occupata, a 
patto che siano rispettate le even-
tuali misure di mitigazione stabilite 
con il rilascio dei provvedimenti di 
valutazione ambientale del progetto 
originario. Mentre per impianti ibri-
di, che combinano cioè produzione 
di energia green e accumulo, il pro-
getto sarà assoggettato al regime più 
rigoroso. E ancora, compensazioni 
rafforzate a favore dei Comuni nel 
caso degli impianti di maggiori di-
mensioni e risoluzione extragiudi-
ziale delle controversie con mecca-
nismi innovativi che dovranno esse-
re definiti dall’Arera e che saranno 
affidati ad Acquirente Unico.

Sono alcuni dei tasselli conte-
nuti nel decreto legislativo, ap-
provato ieri in Consiglio dei mini-
stri e anticipato da questo giornale 
(si veda Il Sole 24 Ore del 4 settem-
bre), che interviene a correggere 
alcuni dei nodi emersi in sede di 
applicazione del Testo unico delle 

Rinnovabili, ok del governo
alla semplificazione degli iter

Ok al correttivo che accelera
 i tempi per potenziamenti,
rifacimenti o riconversioni

Energia

Pichetto: «È  un passaggio 
fondamentale per dare 
 più sprint alle fonti green»

Brusca frenata della 
capacità installata nei 
primi otto mesi 2025

Laura Serafini

La nuova capacità di generazione da 
fonti rinnovabili installata in Italia si 
è sensibilmente ridotta nei primi sei 
mesi del 2025 rispetto al 2026. E il 
gap si allarga ancora di più se si con-
siderano i primi otto mesi dell’anno. 
A fine giugno la nuova capacità in-
stallata, tra fotovoltaico ed eolico, 
era pari a 3,099 gigawatt; l’anno 
precedente era ben al di sopra di 
questa soglia, oltre 3,5 gigawatt. Ma, 
soprattutto, è il tasso medio di in-
stallazioni mensili che è in caduta li-
bera: nel corso del 2024 la media era 
di 625 megawatt al mese. Nei primi 
sei mesi del 2025 è calata a 516 me-
gawatt, per ridursi ancora a fine 
agosto, scendendo a 437 megawatt. 
A fine agosto la capacità totale in-
stallata era pari a circa 3,6 gigawatt; 
l’anno precedente si era già arrivati 
a 5 gigawatt. L’effetto sarà quello di 
avere un obiettivo per fine anno ben 
al di sotto dell’esercizio trascorso: il 
2024 si era concluso con nuova ca-
pacità installata di 7,5 gigawatt. 

Quest’anno dovrebbe terminare 
con una capacità installata poco su-
periore a 5 gigawatt, quindi al di sot-
to dei 7,2 gigawatt previsti dal decre-
to Aree idonee (che peraltro è stato 
dichiarato in buona parte illegittimo 
dal Tar nel corso dell’estate). Ma in-
feriore anche ai 5,8 gigawatt di nuo-
va capacità installata di fine 2023. I 
numeri sono raccolti in uno studio 
che Elettricità Futura, l’associazione 
che raccoglie i produttori di energia 
elettrica, ha elaborato per i propri as-
sociati e che fa il punto sul ritardo che 
si sta cumulando. Il motivo della bat-
tuta d’arresto di quest’anno non è 
tanto da ricercare negli ostacoli per le 
autorizzazioni o nella stretta sulla 
possibilità di installare impianti fo-
tovoltaici nei terreni agricoli intro-
dotta con il decreto Agricoltura pri-
ma e con il decreto Aree idonee poi. 
La ragione andrebbe ricercata nel 
fatto che fondi di investimento e 
operatori si sono fermati in attesa 
della pubblicazione delle gare per i 
nuovi incentivi, che ormai mancava-
no da qualche anno. La preparazione 
delle regole ha richiesto più tempo 
del previsto e le gare hanno preso il 

A fine agosto 3,6 GW di 
nuovi impianti contro 5 GW 
segnati ad agosto 2024 

Studio Elettricità Futura

Fonte: elaborazioni Elettricità Futura su dati portale Terna

Impianti rinnovabili installati in Italia
Dati Q2 2025, ripartizione % 
e potenza in GW

79,8POTENZA
TOTALE IN GW

RINNOVABILI

50%
Solare 
39,9 GW

27%
Idroelettrico
21,6 GW

17%
Eolico
13,3 GW

5%
Bioenergie

4,0 GW

1%
Geotermo-

elettrico
1,0 GW

Il mix energetico verde

Politica industriale
Fondazione Fiera,  per il Made
 in Italy tavolo con il territorio —p.20

Calcio e finanza
Dalla Champions league bonus 
da 350 milioni alle italiane —p.21

MILANO BEAUTY WEEK
Il  Beauty Tram di Dolce&Gabbana 
attraverserà la città dal 18 al 21 
settembre per far vivere un viaggio 
sensoriale alla scoperta delle fra-
granze della famiglia Devotion

www.ilsole24ore.com /moda

CHI SEMINA AMORE,
RACCOGLIE FUTURO.
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rinnovabili, il provvedimento en-
trato in vigore alla fine del 2024 e 
con il quale, come noto, il governo, 
con in prima linea il ministro del-
l’Ambiente e della Sicurezza Ener-
getica, Gilberto Pichetto Fratin, ha 
ridotto a tre (attività libera, proce-
dura abilitativa semplificata o Pas, 
autorizzazione unica) i binari per 
semplificare gli iter dei nuovi im-
pianti rinnovabili - ai quali sono 
stati affiancati ora anche gli accu-
muli - e i rifacimenti di quelli già 
operativi. «Questo correttivo rap-
presenta un passaggio fondamen-
tale per dare ancora più sprint alle 
rinnovabili, rimuovendo gli osta-
coli che finora ne hanno condizio-
nato lo sviluppo», ha commentato 
ieri il ministro Pichetto Fratin che 
ha lavorato al decreto e, ancor pri-
ma, al Testo unico con i colleghi 
della Pubblica amministrazione 
(Paolo Zangrillo) e delle Riforme 
Istituzionali (Maria Elisabetta Al-
berti Casellati). «È un intervento
che presta ascolto al settore - ha 
proseguito  l’esponente di Forza 
Italia- e consolida il nostro per-
corso per centrare gli obiettivi 
ambientali ed energetici».

Il ministero ha voluto innanzi-
tutto sciogliere alcune problemati-
che di carattere interpretativo a co-
minciare dal regime di attività libe-
ra che, si precisa nel decreto legi-
slativo appena approvato, non 
trova applicazione per i casi in cui 
la realizzazione dell’intervento ri-
chieda una valutazione di tipo am-
bientale, in modo da garantire la 
rapidità intrinseca a questo bina-
rio. In presenza di vincoli, anche 
relativi alla tutela dal rischio idro-
geologico e alla pubblica incolumi-
tà, dovrà quindi scattare il regime
della Pas anche se l’intervento è 
contemplato tra quelli assoggettati 
all’attività libera. 

Il correttivo interviene poi a chia-
rire i rapporti tra le nuova disciplina 

prese, società civile e associazioni 
da mettere in campo per risponde-
re alla crisi climatica, alla perdita 
della biodiversità, alle disugua-
glianze ambientali.

Un tassello fondamentale è co-
stituito dallo sviluppo delle fonti 
pulite, la cui crescita è sottolineata 
dai numeri portati al tavolo dal di-
rettore generale dell’agenzia inter-
nazionale per le energie rinnovabili 
(Irena) Francesco La Camera: nel 
2024  sono stati installati nel mondo 
582 GW di nuova capacità rinnova-
bile, quasi raddoppiati i circa 300
GW dell’anno precedente. A fare la
parte del leone, il continente asiati-
co con 2.375 GW, seguito da Europa 
(850 GW) e Nordamerica (572 GW).
Secondo le stime di Irena, per rag-
giungere i target al 2030 di 11,2 TW 
di capacità rinnovabile totale globa-
le, gli investimenti del 2024 pari a
668 miliardi di dollari dovranno più 
che raddoppiare a 1.500. Con un im-
patto anche sull’occupazione: se nel 
2030 si riuscirà a contenere l’au-
mento della temperatura a 1,5°C i 
nuovi posti di lavoro creati saranno 
30 milioni dai 16,2 del 2023.  

«I dati confermano che continua 
un forte sviluppo di tutto il compar-

to legato alle energie rinnovabili, 
con un ruolo molto importante del-
la Cina, che si muove in questo am-
bito come in quelli di auto e batterie: 
occupa lo spazio dell’economia del
futuro», commenta Realacci, che 
continua: «Lo sviluppo è legato an-
che alla convenienza economica e 
agli aggiornamenti tecnologici. I ci-
nesi puntano sulle rinnovabili per-
ché costano meno. Rispetto al nu-
cleare e alle nuove fonti fossili, le
rinnovabili costano meno. E per ab-
bassare il prezzo dell’energia biso-
gna puntare sulle rinnovabili. La di-
rezione è segnata, il futuro è quello. 
Non a caso la stessa sede di Irena è 
in Medioriente (nell’eco-città di
Masdar City, Abu Dhabi, ndr)».r

Realacci sottolinea come in
questo settore sia evidente «la per-
cezione di una nuova convenienza: 
i nuovi impianti, che continueran-
no a crescere seguendo le esigenze 

«Al di là di posizioni ideologiche, le 
rinnovabili se fatte bene convengo-
no a tutti i livelli». Ermete Realacci, 
presidente di Symbola, riassume 
così uno dei focus del tavolo di lavo-
ro su ambiente, sostenibilità e im-
prese - dal titolo “Sostenibilità e ca-
sa comune: una responsabilità con-
divisa” - che si tiene oggi nell’ambi-
to del World Meeting on Human
Fraternity 2025 organizzato il 12-13 
settembre a Roma dalla Fondazione
Fratelli Tutti presieduta dal cardi-
nale Mauro Gambetti, con padre 
Francesco Occhetta come segreta-
rio generale.

Al centro dell’incontro, coordi-
nato dallo stesso Realacci nello
spazio Europe Experience  paralle-
lamente ad altri tavoli tematici in 
luoghi significativi della città, ci
sono soluzioni condivise da im-

Al World Meeting on Human 
Fraternity tavolo «ambiente, 
sostenibilità imprese»
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via solo durante l’estate: l’asta per la 
prima tranche FerX è in corso, men-
tre il bando per gli impianti che non 
hanno componenti cinesi prevede 
l’avvio della fase per le manifestazio-
ni di interesse dal 17 settembre. 

Le gare devono concludersi entro
l’anno. La domanda manifestata per 
la prima tranche del FerX è molto
elevata: a fronte di un contingente di
8 gigawatt di fotovoltaico che può
accedere agli incentivi, sono arriva-
te domande per circa 17 gigawatt. 
Questi impianti sono già autorizza-
ti; una parte di essi addirittura è già 
stata realizzata e l’operatore tiene
fermo l’allaccio alla rete perché pre-
ferisce accedere, attraverso il FerX,
a contratti di 20 anni (Ppa) interme-
diati dal Gse con un prezzo predefi-
nito per tutto il periodo (presumi-
bilmente attorno a 60-65 euro a me-
gawattora). L’alternativa è vendere 
l’energia sul mercato a prezzo varia-

bile: questo può garantire ricavi più
alti nel breve, ma non dà garanzie
dei flussi nel lungo periodo, ai quali 
invece guardano le banche finan-
ziatrici. Se le aste si concluderanno
rapidamente e qualche impianto
potrà entrare in funzione subito,
non è del tutto da escludere che a fi-
ne l’ammontare della nuova capaci-
tà installata possa salire. A onor del 
vero va detto che il rallentamento
della nuova capacità rinnovabile
non è solo un trend italiano; anche
nel Nord Europa, in Germania in
particolare, il fenomeno dei prezzi
negativi per il settore eolico sta fer-
mando i nuovi progetti. Anche in
questo caso il rallentamento è dovu-
to alla mancanza di schemi di incen-
tivi che tengano conto delle esigen-
ze del mercato. Nonostante tutto
questo, il fatto che lo scorso anno si-
ano entrati in funzione 7,5 gigawatt
di nuovi impianti sta avendo un im-
patto sul mercato italiano: l’ingres-
so in rete di nuova energia elettrica 
prodotta a costi più bassi sta spin-
gendo verso il basso il prezzo del-
l’energia, perché un numero mag-
giori di ore durante una giornata 
l’elettricità è prodotta da fonti rin-
novabili e non da gas. Dopo le aste
FerX altri 8-9 gigawatt saranno as-
sicurati, continuando ad aumentare
questo effetto calmierante.
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‘ Per fine anno attesi 
solo 5 GW, contro i 7,5 
del 2024. Il mercato 
fermo in attesa delle 
aste del FerX

IL SOLE 24 ORE,
4 SETTEMBRE 2025, P.2
Sul Sole 24 Ore dello scorso 4
settembre l’anticipazione dello 
schema di correttivo al decreto
190 del 2024 (il Testo unico sulle 
rinnovabili) che prevede
un’accelerazione degli iter per la 
realizzazione degli impianti green.

L’ANTICIPAZIONE

ERMETE REALACCI
Presidente 

Fondazione 
Symbola

ADOBESTOCK

Rinnovabili. Dal Cdm l’ok al correttivo
del decreto che semplifica gli iter

sulle rinnovabili e la normativa esi-
stente in materia edilizia, dopo i nu-
merosi rilievi degli operatori diso-
rientati dalla coesistenza di più nor-
me. Così il decreto legislativo stabi-
lisce che, anche in regime di attività 
libera, il soggetto interessato dovrà 
aver effettuato la comunicazione o
aver acquisito il titolo necessario 
per gli interventi edilizi prima di av-
viare la realizzazione dell’impianto 
Fer. Lo stesso dovrà avvenire anche
per la Pas: in questo caso, infatti, 
l’operatore dovrà allegare all’istan-
za anche l’eventuale Cila (comuni-
cazione di inizio lavori asseverata),
prevista per interventi più leggeri e 
senza modifiche strutturali, o la Scia 
(segnalazione certificata di inizio 
attività) per  modifiche più comples-
se. Mentre l’autorizzazione unica - 
che va presentata alla Regione per 
impianti sotto i 300 megawatt e al 
Mase per quelli  sopra questa soglia 
- deve comprendere anche i titoli
eventuali necessari per la realizza-
zione di interventi edilizi. 

Nel provvedimento, risultano
poi rafforzate le compensazioni da 
riconoscere ai Comuni per gli im-
pianti con soglia di potenza supe-
riore a 1 megawatt e che sono com-
presi in un range tra lo 0,5% e il 3%
del valore della produzione attesa 
per i primi cinque anni dall’entrata
in esercizio.

Insomma, il ministero procede 
nell’opera di razionalizzazione 
della disciplina delle rinnovabili. 
Ma i tecnici sono al lavoro anche 
su altri fronti, a partire dal Dl
Energia, i cui contenuti sono stati
raccontati da Il Sole 24 Ore lo scor-
so 24 luglio e che Pichetto Fratin 
vuole portare in Cdm nelle prossi-
me settimane. Sul testo, nel quale 
il titolare del Mase conta di inseri-
re anche la “soluzione” sul  tema 
delle aree idonee, non c’è però an-
cora una quadra finale. 
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Realacci: «Direzione segnata. Nel 2024 il 91% 
dei nuovi impianti globali a energia pulita»

dell’elettrificazione dei consumi e
nuovi fabbisogni come quelli del-
l’intelligenza artificiale, saranno 
sempre più rinnovabili. La direzio-
ne è segnata: Irena ha calcolato co-
me nel 2024 il 91% dei nuovi pro-
getti realizzati nel mondo sia stato 
da fonte pulita. In questo scenario,
l’Europa non deve perdere il treno,
come sta succedendo con l’auto-
motive. Per questo nel nostro ta-
volo di lavoro abbiamo chiamato 
anche le  imprese: bisogna imma-
ginare insieme la strategia per il
futuro, a partire dagli esempi vir-
tuosi che pure abbiamo in casa, 
penso ad aziende come Arvedi e 
Feralpi impegnate nella neutraliz-
zazione della CO2».

Il presidente di Symbola vede in
questa missione un richiamo a
quanto detto nell’apertura del Ma-
nifesto di Assisi, di cui è portavoce
insieme a padre Enzo Fortunato: 
«Affrontare con coraggio la crisi cli-
matica non è solo necessario ma 
rappresenta una grande occasione
per rendere la nostra economia e la
nostra società più a misura d’uomo
e per questo più capaci di futuro».

—Sa.D.
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Celestina Dominelli
ROMA

Tempi più celeri per il rifacimento, il
potenziamento o la riconversione di 
impianti esistenti o autorizzati pur-
ché la revisione della potenza non 
superi il 15 per cento. Con gli inter-
venti di rimodulazione che potran-
no essere realizzati in attività libera, 
a prescindere dalla potenza risul-
tante e a parità di area occupata, a 
patto che siano rispettate le even-
tuali misure di mitigazione stabilite 
con il rilascio dei provvedimenti di
valutazione ambientale del progetto 
originario. Mentre per impianti ibri-
di, che combinano cioè produzione 
di energia green e accumulo, il pro-
getto sarà assoggettato al regime più 
rigoroso. E ancora, compensazioni 
rafforzate a favore dei Comuni nel 
caso degli impianti di maggiori di-
mensioni e risoluzione extragiudi-
ziale delle controversie con mecca-
nismi innovativi che dovranno esse-
re definiti dall’Arera e che saranno 
affidati ad Acquirente Unico.

Sono alcuni dei tasselli conte-
nuti nel decreto legislativo, ap-
provato ieri in Consiglio dei mini-
stri e anticipato da questo giornale 
(si veda Il Sole 24 Ore del 4 settem-
bre), che interviene a correggere 
alcuni dei nodi emersi in sede di 
applicazione del Testo unico delle 

Rinnovabili, ok del governo
alla semplificazione degli iter

Ok al correttivo che accelera
i tempi per potenziamenti,
rifacimenti o riconversioni

Energia

Pichetto: «È  un passaggio
fondamentale per dare 
più sprint alle fonti green»

Brusca frenata della 
capacità installata nei
primi otto mesi 2025

Laura Serafini

La nuova capacità di generazione da 
fonti rinnovabili installata in Italia si
è sensibilmente ridotta nei primi sei
mesi del 2025 rispetto al 2026. E il
gap si allarga ancora di più se si con-
siderano i primi otto mesi dell’anno.
A fine giugno la nuova capacità in-
stallata, tra fotovoltaico ed eolico,
era pari a 3,099 gigawatt; l’anno
precedente era ben al di sopra di
questa soglia, oltre 3,5 gigawatt. Ma,
soprattutto, è il tasso medio di in-
stallazioni mensili che è in caduta li-
bera: nel corso del 2024 la media era 
di 625 megawatt al mese. Nei primi
sei mesi del 2025 è calata a 516 me-
gawatt, per ridursi ancora a fine
agosto, scendendo a 437 megawatt.
A fine agosto la capacità totale in-
stallata era pari a circa 3,6 gigawatt;
l’anno precedente si era già arrivati
a 5 gigawatt. L’effetto sarà quello di
avere un obiettivo per fine anno ben 
al di sotto dell’esercizio trascorso: il
2024 si era concluso con nuova ca-
pacità installata di 7,5 gigawatt.

Quest’anno dovrebbe terminare 
con una capacità installata poco su-
periore a 5 gigawatt, quindi al di sot-
to dei 7,2 gigawatt previsti dal decre-
to Aree idonee (che peraltro è stato
dichiarato in buona parte illegittimo
dal Tar nel corso dell’estate). Ma in-
feriore anche ai 5,8 gigawatt di nuo-
va capacità installata di fine 2023. I
numeri sono raccolti in uno studio
che Elettricità Futura, l’associazione
che raccoglie i produttori di energia 
elettrica, ha elaborato per i propri as-
sociati e che fa il punto sul ritardo che
si sta cumulando. Il motivo della bat-
tuta d’arresto di quest’anno non è
tanto da ricercare negli ostacoli per le
autorizzazioni o nella stretta sulla 
possibilità di installare impianti fo-
tovoltaici nei terreni agricoli intro-
dotta con il decreto Agricoltura pri-
ma e con il decreto Aree idonee poi.
La ragione andrebbe ricercata nel
fatto che fondi di investimento e 
operatori si sono fermati in attesa 
della pubblicazione delle gare per i 
nuovi incentivi, che ormai mancava-
no da qualche anno. La preparazione
delle regole ha richiesto più tempo
del previsto e le gare hanno preso il

A fine agosto 3,6 GW di
nuovi impianti contro 5 GW 
segnati ad agosto 2024 

Studio Elettricità Futura

Fonte: elaborazioni Elettricità Futura su dati portale Terna

Impianti rinnovabili installati in Italia
Dati Q2 2025, ripartizione % 
e potenza in GW

79,8POTENZA
TOTALE IN GW

RINNOVABILI

50%
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21,6 GW

17%
Eolico
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Il mix energetico verde

Politica industriale
Fondazione Fiera,  per il Made
in Italy tavolo con il territorio —p.20

Calcio e finanza
Dalla Champions league bonus
da 350 milioni alle italiane —p.21

MILANO BEAUTY WEEK
Il  Beauty Tram di Dolce&Gabbana 
attraverserà la città dal 18 al 21
settembre per far vivere un viaggio
sensoriale alla scoperta delle fra-
granze della famiglia Devotion

www.ilsole24ore.com /moda

CHI SEMINA AMORE,
RACCOGLIE FUTURO.
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Finanza & Mercati

Bce - e che dal prossimo anno do-
vrebbe passare dalla fase di studio a 
quella attuativa – si inserisce in un 
contesto nel quale a livello europeo 
si sta cercando di mandare in porto 
l’interoperabilità delle soluzioni di 
pagamento  esistenti in Europa, le 
quali rappresentano un’alternativa 
ai sistemi statunitensi dominanti, 
come Visa e Mastercard.

 I due sistemi esistenti sono Euro-
PA (European Payments Alliance), 
iniziativa nata per creare un merca-
to dei pagamenti paneuropeo, inte-
roperabile e sovrano, che unisce 
operatori di soluzioni di pagamento 
mobile come Bancomat (Italia), 
Bizum (Spagna) e Mb Way (Porto-
gallo), estendendosi a nuovi Paesi 
come Polonia, Grecia e Paesi Nordi-
ci. Esiste poi anche Wero, un siste-
ma per facilitare transazioni tra pa-
esi diversi, che è operativo in Ger-
mania, Francia e Belgio con piani di 
espansione in altri paesi europei. 

Una delle questioni di fondo è che 
la coesistenza tra questi sistemi pri-
vati con l’euro digitale non è sconta-
ta; la nuova versione della valuta eu-
ropea rischia di indebolire i paga-
menti privati, perché i loro margini 
potrebbero ridursi troppo, com-
pressi tra i nuovi costi a carico delle 
banche e la riduzione dei ricavi da 
commissioni. 

Per questo motivo a livello euro-
peo il mondo bancario auspica che 
gli investimenti necessari siano fa-
cilitati con un intervento pubblico 
ad hoc, come già fatto al momento 
dell’introduzione dell’euro cartaceo. 

Uno degli aspetti nevralgici, da 
questo punto di vista, sono i servizi 
che l’euro digitale dovrà garantire ai 
cittadini. Tra questi particolarmente 
costosa da mettere in piedi sarà pos-

hanno di fatto smesso di trasferire 
alla clientela i benefici derivanti 
dalla riduzione del costo del dena-
ro, preferendo preservare i margini 
di profitto. Tra le cause, la prudenza 
degli istituti di credito per il quadro 
macroeconomico internazionale 
ancora incerto, la volontà degli isti-
tuti di credito di voler mantenere 
ancora alto il margine d’interesse 
(cioè il guadagno legato ai prestiti) 
e la debolezza della domanda da 
parte della clientela. Una situazione 
che, di fatto, limita l’efficacia della 
politica espansiva della Bce e pena-
lizza soprattutto le famiglie più vul-
nerabili, limitando l’accesso al cre-
dito e rallentando la ripresa econo-
mica». Secondo il segretario gene-
rale, Lando Maria Sileoni, 
«l’acquisto della casa, soprattutto 
per i giovani, sembra ormai un mi-
raggio: tassi più alti, accesso diffici-
le, condizioni poco favorevoli». 

Lo studio mette in evidenza an-
che altri fenomeni. Nel confronto 
tra luglio 2025 e luglio 2024, si re-
gistra un aumento del credito al 
consumo pari a quasi 5,1 miliardi, 
che corrisponde a una crescita del 
4,08 per cento. I mutui crescono 
anch’essi, ma con un’intensità mi-
nore: +12,1 miliardi, pari a un 
+2,87%. In controtendenza i pre-
stiti personali, che calano di oltre 
5 miliardi su base annua, con una 
flessione del 4,51 per cento. Il totale 
complessivo dei prestiti alle fami-
glie, quindi, cresce solo dell’1,78%, 
segnalando un aumento genera-
lizzato molto moderato, trainato 
in modo decisivo dalla componen-
te dei mutui e soprattutto da quella 
del credito al consumo.

—L.Ser.
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Laura Serafini

L’implementazione dell’euro digi-
tale comporterà rischi per le banche 
europee. Tra questi, un aumento 
degli investimenti e quindi dei co-
sti, necessari per mettere in piedi il 
sistema operativo che dovrà sup-
portare i numerosi servizi che la va-
luta in versione digitale dovrà ga-
rantire ai cittadini. Poi c’è la pro-
spettiva di una contrazione dei ri-
cavi da commissioni sui pagamenti, 
perché l’euro digitale drenerà una 
parte delle transazioni che ora pas-
sano dai sistemi privati. E la possi-
bilità che ci sia uno spostamento 
della liquidità che oggi è nella pan-
cia delle banche per garantire l’in-
termediazione creditizia.

Il mondo bancario è al lavoro da 
mesi per cercare di ribilanciare que-
sti effetti: di questo e di altri aspetti 
si parlerà in occasione della prima 
riunione dell’esecutivo dell’Abi do-
po l’estate, il prossimo 17 settembre, 
riunione alla quale prenderà parte il 
componente del board della Bce, 
Piero Cipollone, invitato dal presi-
dente Antonio Patuelli.

 L’iniziativa portata avanti dalla 

La nuova valuta avrà 
bisogno di nuove 
infrastrutture per i servizi

Esecutivo Abi

Drenerà quote di pagamenti 
dai sistemi privati.  Il 17 
summit  con    Cipollone (Bce)

Euro digitale: costi per investimenti 
e calo dei ricavi i  rischi per le banche

tale una valuta neutra, che dunque 
non possa rappresentare una riser-
va di valore. Una delle ipotesi sulle 
quali la Bce lavora per garantire 
questo risultato è individuare una 
soglia massima di detenzione per 
singolo soggetto di questa valuta di-
gitale: questo tetto potrebbe atte-
starsi attorno a 3-4 mila euro. 

Per le banche si tratta di una so-
glia ancora troppo elevata e ne viene 
auspicata la riduzione. Oltre alla so-
glia per l’importo massimo da dete-
nere, le banche suggeriscono anche 
un limite per ogni singola transazio-
ne che sia eccedente rispetto al saldo 
della posizione in euro digitale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fabi:   i benefici dei tagli 
dei tassi Bce restano 
al sistema bancario

Le banche hanno smesso di trasfe-
rire gli effetti della politica moneta-
ria sui prestiti. E quindi stanno 
mantenendo elevati i tassi di inte-
resse sui mutui nonostante i tagli  
della Bce. È quanto sostiene 
un’analisi della Fabi.

«Con i tagli dei tassi decisi dalla 
Bce a partire da giugno 2024, i mu-
tui nel nostro paese sono tornati a 
crescere, con oltre 12 miliardi di eu-
ro di incremento negli ultimi 12 me-
si, ma la trasmissione della politica 
monetaria dalle banche alle fami-
glie si è arrestata. Le banche hanno 
di fatto smesso di trasferire alla 
clientela i benefici derivanti dalla ri-
duzione del costo del denaro, prefe-
rendo preservare i margini di pro-
fitto» si spiega nel documento. Il 
sindacato ha calcolato che il costo 
dei clienti resta alto, con un Taeg del 
3,61 per cento. E nonostante il tasso 
Bce sia sceso al 2%, secondo Fabi i 
tassi applicati ai clienti sono fermi 
tra il 3,6 e il 3,9 per cento. 

«Il differenziale tra tasso Bce e 
interessi bancari, nei nostri confini, 
resta superiore a 1,6 punti percen-
tuali, segno che qualcosa si è inter-
rotto nella cinghia di trasmissione 
della politica monetaria», afferma 
il documento, ricordando com enel 
settembre 2024 questo differenzia-
le era vicino allo zero. Per il sinda-
cato questo vuol dire «che le banche 

Francoforte. Avanza il piano per l’euro digitale

Il sindacato: la trasmissione 
della politica monetaria 
 alle famiglie si è arrestata

Credito
IMAGOECONOMICA

80% Oakley Capital. Bilingual British School 
Srl, con due sedi a Bergamo e Scanzo-
rosciate,  offre servizi scolastici bilin-
gue. Broletto Corporate Advisory ha 
assistito Bilingual British School

BILINGUAL CEDUTA AD AFFINITAS
I soci di Bilingual British School Srl 
cedono l’80% delle quote ad Affinitas 
Education, gruppo leader nella gestio-
ne di scuole controllato dal fondo 

sibilità di eseguire pagamenti offli-
ne, e cioè avere la certezza di transa-
zioni valide anche nei luoghi dove 
non esiste alcun tipo di connessio-
ne. Insomma, vanno trovate solu-
zione che garantiscano la coesisten-
za dei due sistemi, quello dei paga-
menti privati  e l’euro digitale. 

Un altro aspetto importante sul 
quale le banche insistono da tempo 
è la necessità di rendere l’euro digi-

‘ A livello europeo si sta 
cercando di mandare in 
porto il consolidamento 
dei circuiti di pagamento 
esistenti nel Continente
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Avviso ai partecipanti

Fusione per incorporazione di Fondi del Sistema Euromobiliare
Si dà notizia che il Consiglio di Amministrazione di Euromobiliare Asset 
Management SGR SpA, riunitosi 31 luglio 2025, ha deliberato l’operazione 
di fusione per incorporazione del fondo Euromobiliare Governativo 
Globale nel fondo Euromobiliare Reddito, con contestuale modifica della 
politica di investimento di quest’ultimo.

Le motivazioni sottese all’operazione di fusione, gli impatti della stessa 
sui partecipanti nonché i loro diritti in relazione a tale operazione, 
unitamente agli aspetti procedurali, sono illustrate nel dettaglio 
nell’apposito “Documento di Informazione” inviato ai partecipanti 
dei fondi interessati. Tale documento evidenzia altresì le modifiche 
della politica d’investimento del fondo Euromobiliare Reddito, volte a 
stabilire un’esposizione minima del 70% dell’attivo del fondo a titoli di 
natura obbligazionaria di emittenti sovrani e di organismi internazionali 
situati nei paesi dell’Unione Europea, limitando al contempo al 10% 
l’investimento in titoli di emittenti corporate e prevedendo l’Euro come 
unica valuta di denominazione degli investimenti.

L’operazione di fusione e le modifiche alla politica di gestione del fondo 
ricevente, oggetto di approvazione in via generale da parte di Banca 
d’Italia, saranno efficaci a decorrere dal 3 novembre 2025.

Il testo aggiornato del Regolamento e della documentazione d’offerta 
sarà reso disponibile sul sito www.eurosgr.it e sarà fornito gratuitamente 
ai partecipanti che ne faranno richiesta.

Milano, 12 settembre 2025
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Bce - e che dal prossimo anno do-
vrebbe passare dalla fase di studio a 
quella attuativa – si inserisce in un 
contesto nel quale a livello europeo 
si sta cercando di mandare in porto 
l’interoperabilità delle soluzioni di
pagamento  esistenti in Europa, le 
quali rappresentano un’alternativa 
ai sistemi statunitensi dominanti,
come Visa e Mastercard.

 I due sistemi esistenti sono Euro-
PA (European Payments Alliance),
iniziativa nata per creare un merca-
to dei pagamenti paneuropeo, inte-
roperabile e sovrano, che unisce 
operatori di soluzioni di pagamento 
mobile come Bancomat (Italia), 
Bizum (Spagna) e Mb Way (Porto-
gallo), estendendosi a nuovi Paesi 
come Polonia, Grecia e Paesi Nordi-
ci. Esiste poi anche Wero, un siste-
ma per facilitare transazioni tra pa-
esi diversi, che è operativo in Ger-
mania, Francia e Belgio con piani di 
espansione in altri paesi europei.

Una delle questioni di fondo è che
la coesistenza tra questi sistemi pri-
vati con l’euro digitale non è sconta-
ta; la nuova versione della valuta eu-
ropea rischia di indebolire i paga-
menti privati, perché i loro margini 
potrebbero ridursi troppo, com-
pressi tra i nuovi costi a carico delle 
banche e la riduzione dei ricavi da 
commissioni.

Per questo motivo a livello euro-
peo il mondo bancario auspica che
gli investimenti necessari siano fa-
cilitati con un intervento pubblico
ad hoc, come già fatto al momento
dell’introduzione dell’euro cartaceo. 

Uno degli aspetti nevralgici, da
questo punto di vista, sono i servizi 
che l’euro digitale dovrà garantire ai 
cittadini. Tra questi particolarmente 
costosa da mettere in piedi sarà pos-

hanno di fatto smesso di trasferire
alla clientela i benefici derivanti 
dalla riduzione del costo del dena-
ro, preferendo preservare i margini
di profitto. Tra le cause, la prudenza 
degli istituti di credito per il quadro 
macroeconomico internazionale
ancora incerto, la volontà degli isti-
tuti di credito di voler mantenere 
ancora alto il margine d’interesse
(cioè il guadagno legato ai prestiti)
e la debolezza della domanda da 
parte della clientela. Una situazione
che, di fatto, limita l’efficacia della 
politica espansiva della Bce e pena-
lizza soprattutto le famiglie più vul-
nerabili, limitando l’accesso al cre-
dito e rallentando la ripresa econo-
mica». Secondo il segretario gene-
rale, Lando Maria Sileoni, 
«l’acquisto della casa, soprattutto
per i giovani, sembra ormai un mi-
raggio: tassi più alti, accesso diffici-
le, condizioni poco favorevoli».

Lo studio mette in evidenza an-
che altri fenomeni. Nel confronto 
tra luglio 2025 e luglio 2024, si re-
gistra un aumento del credito al 
consumo pari a quasi 5,1 miliardi,
che corrisponde a una crescita del 
4,08 per cento. I mutui crescono 
anch’essi, ma con un’intensità mi-
nore: +12,1 miliardi, pari a un 
+2,87%. In controtendenza i pre-
stiti personali, che calano di oltre 
5 miliardi su base annua, con una 
flessione del 4,51 per cento. Il totale
complessivo dei prestiti alle fami-
glie, quindi, cresce solo dell’1,78%,
segnalando un aumento genera-
lizzato molto moderato, trainato
in modo decisivo dalla componen-
te dei mutui e soprattutto da quella 
del credito al consumo.

—L.Ser.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Laura Serafini

L’implementazione dell’euro digi-
tale comporterà rischi per le banche
europee. Tra questi, un aumento 
degli investimenti e quindi dei co-
sti, necessari per mettere in piedi il
sistema operativo che dovrà sup-
portare i numerosi servizi che la va-
luta in versione digitale dovrà ga-
rantire ai cittadini. Poi c’è la pro-
spettiva di una contrazione dei ri-
cavi da commissioni sui pagamenti,
perché l’euro digitale drenerà una
parte delle transazioni che ora pas-
sano dai sistemi privati. E la possi-
bilità che ci sia uno spostamento
della liquidità che oggi è nella pan-
cia delle banche per garantire l’in-
termediazione creditizia.

Il mondo bancario è al lavoro da 
mesi per cercare di ribilanciare que-
sti effetti: di questo e di altri aspetti
si parlerà in occasione della prima
riunione dell’esecutivo dell’Abi do-
po l’estate, il prossimo 17 settembre,
riunione alla quale prenderà parte il 
componente del board della Bce, 
Piero Cipollone, invitato dal presi-
dente Antonio Patuelli.

 L’iniziativa portata avanti dalla

La nuova valuta avrà 
bisogno di nuove 
infrastrutture per i servizi

Esecutivo Abi

Drenerà quote di pagamenti
dai sistemi privati.  Il 17 
summit  con    Cipollone (Bce)

Euro digitale: costi per investimenti 
e calo dei ricavi i  rischi per le banche

tale una valuta neutra, che dunque
non possa rappresentare una riser-
va di valore. Una delle ipotesi sulle
quali la Bce lavora per garantire
questo risultato è individuare una 
soglia massima di detenzione per 
singolo soggetto di questa valuta di-
gitale: questo tetto potrebbe atte-
starsi attorno a 3-4 mila euro.

Per le banche si tratta di una so-
glia ancora troppo elevata e ne viene
auspicata la riduzione. Oltre alla so-
glia per l’importo massimo da dete-
nere, le banche suggeriscono anche 
un limite per ogni singola transazio-
ne che sia eccedente rispetto al saldo
della posizione in euro digitale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fabi:   i benefici dei tagli 
dei tassi Bce restano
al sistema bancario

Le banche hanno smesso di trasfe-
rire gli effetti della politica moneta-
ria sui prestiti. E quindi stanno
mantenendo elevati i tassi di inte-
resse sui mutui nonostante i tagli  
della Bce. È quanto sostiene
un’analisi della Fabi.

«Con i tagli dei tassi decisi dalla 
Bce a partire da giugno 2024, i mu-
tui nel nostro paese sono tornati a 
crescere, con oltre 12 miliardi di eu-
ro di incremento negli ultimi 12 me-
si, ma la trasmissione della politica 
monetaria dalle banche alle fami-
glie si è arrestata. Le banche hanno 
di fatto smesso di trasferire alla 
clientela i benefici derivanti dalla ri-
duzione del costo del denaro, prefe-
rendo preservare i margini di pro-
fitto» si spiega nel documento. Il
sindacato ha calcolato che il costo 
dei clienti resta alto, con un Taeg del
3,61 per cento. E nonostante il tasso
Bce sia sceso al 2%, secondo Fabi i
tassi applicati ai clienti sono fermi
tra il 3,6 e il 3,9 per cento. 

«Il differenziale tra tasso Bce e 
interessi bancari, nei nostri confini,
resta superiore a 1,6 punti percen-
tuali, segno che qualcosa si è inter-
rotto nella cinghia di trasmissione
della politica monetaria», afferma 
il documento, ricordando com enel
settembre 2024 questo differenzia-
le era vicino allo zero. Per il sinda-
cato questo vuol dire «che le banche

Francoforte. Avanza il piano per l’euro digitale

Il sindacato: la trasmissione
della politica monetaria 
 alle famiglie si è arrestata

Credito
IMAGOECONOMICA

80% Oakley Capital. Bilingual British School
Srl, con due sedi a Bergamo e Scanzo-
rosciate,  offre servizi scolastici bilin-
gue. Broletto Corporate Advisory ha
assistito Bilingual British School

BILINGUAL CEDUTA AD AFFINITAS
I soci di Bilingual British School Srl 
cedono l’80% delle quote ad Affinitas 
Education, gruppo leader nella gestio-
ne di scuole controllato dal fondo 

sibilità di eseguire pagamenti offli-
ne, e cioè avere la certezza di transa-
zioni valide anche nei luoghi dove 
non esiste alcun tipo di connessio-
ne. Insomma, vanno trovate solu-
zione che garantiscano la coesisten-
za dei due sistemi, quello dei paga-
menti privati  e l’euro digitale.

Un altro aspetto importante sul
quale le banche insistono da tempo
è la necessità di rendere l’euro digi-

‘ A livello europeo si sta 
cercando di mandare in 
porto il consolidamento
dei circuiti di pagamento 
esistenti nel Continente
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Avviso ai partecipanti

Fusione per incorporazione di Fondi del Sistema Euromobiliare
Si dà notizia che il Consiglio di Amministrazione di Euromobiliare Asset 
Management SGR SpA, riunitosi 31 luglio 2025, ha deliberato l’operazione 
di fusione per incorporazione del fondo Euromobiliare Governativo
Globale nel fondo Euromobiliare Reddito, con contestuale modifica della 
politica di investimento di quest’ultimo.

Le motivazioni sottese all’operazione di fusione, gli impatti della stessa 
sui partecipanti nonché i loro diritti in relazione a tale operazione, 
unitamente agli aspetti procedurali, sono illustrate nel dettaglio
nell’apposito “Documento di Informazione” inviato ai partecipanti 
dei fondi interessati. Tale documento evidenzia altresì le modifiche 
della politica d’investimento del fondo Euromobiliare Reddito, volte a 
stabilire un’esposizione minima del 70% dell’attivo del fondo a titoli di
natura obbligazionaria di emittenti sovrani e di organismi internazionali
situati nei paesi dell’Unione Europea, limitando al contempo al 10% 
l’investimento in titoli di emittenti corporate e prevedendo l’Euro come 
unica valuta di denominazione degli investimenti.

L’operazione di fusione e le modifiche alla politica di gestione del fondo
ricevente, oggetto di approvazione in via generale da parte di Banca 
d’Italia, saranno efficaci a decorrere dal 3 novembre 2025.

Il testo aggiornato del Regolamento e della documentazione d’offerta 
sarà reso disponibile sul sito www.eurosgr.it e sarà fornito gratuitamente 
ai partecipanti che ne faranno richiesta.

Milano, 12 settembre 2025
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incluso nel documento “Conside-
razioni metodologiche” dell’Aci), 
allo stesso modo, per analogia e 
coerenza, la relativa trattenuta 
non può decurtare il valore tassa-
bile. Tale trattenuta deve conse-
guentemente essere gestita in bu-
sta paga come una cosiddetta 
trattenuta dal netto.

Prima della risposta dell’agen-
zia delle Entrate, considerate an-
che le numerose modifiche ap-
portate alla disciplina delle auto 
negli ultimi anni, sono molte le 
aziende che hanno  la trattenuta 
degli optional come “deducibile” 
a fini contributivi e fiscali. Queste 
imprese dovranno modificare 
l’impostazione della busta paga, 
in modo tale che la trattenuta sia 
netta e non incida sugli imponibi-
li previdenziali e fiscali.

A fianco sono riportati due 
esempi di buste paga, afferenti a 
lavoratori con trattamenti econo-
mici differenziati, in linea con 
quelli spettanti a un dipendente 
con categoria di quadro o di diri-
gente e con corrispondenti bene-
fit auto e trattenuta accessori 
proporzionalmente adeguati. Per 
ciascun esempio sono state po-
ste a confronto due elaborazioni, 
quella effettuata considerando 
la trattenuta accessori come un 
importo che riduce gli imponibi-
li, e quella in cui la trattenuta, 
conformemente alle indicazioni 
dell’Agenzia, non intacca gli im-
ponibili ed è operata esclusiva-
mente sul netto.

Dal confronto tra i corrispon-
denti importi mensili, che saran-
no comunque oggetto di definiti-
vo conguaglio a fine anno o fine 
rapporto (per esempio contributo 
Inps aggiuntivo dell’1%, calcolo 
delle addizionali regionali e co-
munali), è possibile evincere l’au-
mento del prelievo previdenziale 
e fiscale subito dal lavoratore e la 
conseguente riduzione del netto.

Dall’incremento dell’imponi-
bile contributivo, non nettizzato 
dell’importo della trattenuta ac-
cessori, discende altresì un au-
mento del costo contributivo a ca-
rico azienda (che potrebbe essere 
stimato in misura pari a circa il 
30% del maggiore imponibile, 
corrispondente alla trattenuta ac-
cessori non dedotta).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

POLICY DA ADEGUARE

Aziende chiamate 
a regolarizzare 
gli ultimi cinque anni

L’interpretazione dell’agenzia delle Entrate sulla 
tassazione degli optional auto a carico dei dipendenti 
apre un buco nei conti aziendali e dei dipendenti 
interessati visto gli effetti retroattivi dell’interpello 
233/2025. Si stima una platea di oltre mezzo milione 
di lavoratori del ceto medio normalmente 
riconducibili alla categoria di dirigenti e quadri 
direttivi del nostro Paese, pubblici e privati. 

La posizione dell’Agenzia non è affatto 
condivisibile. La circolare 326/1997 del ministero delle 
Finanze ha precisato che il criterio individuato delle 
tariffe Aci consente una determinazione dell’importo 
da assoggettare a «tassazione del tutto forfettaria, che 
prescinde da qualunque valutazione degli effettivi 
costi di utilizzo del mezzo e anche dalla percorrenza 
che il dipendente effettua realmente». L’Agenzia 
afferma che i costi degli optional non riducono il 
valore del benefit in quanto non presi in 
considerazione dalle tabelle Aci. Quindi si passa da un 
criterio di valutazione forfettario a uno puntuale. Ma 
proprio il Ministero aveva chiarito che «è del tutto 
irrilevante, quindi, che il dipendente sostenga a 
proprio carico tutti o taluni degli elementi che sono 
nella base di commisurazione del costo di percorrenza 
fissato dall’Aci». Peraltro, la circolare conclude che, se 
il dipendente corrisponde delle somme per la 
possibilità di utilizzare il veicolo in modo promiscuo, 
«tali somme devono essere sottratte dal valore del 
veicolo stabilito presuntivamente dal legislatore». 
Una trattenuta riferita agli optional non può essere 
considerata un corpo estraneo, ma più 
semplicemente un costo connesso e parte integrante 
dell’utilizzo dell’auto che a volte riguarda anche il 
semplice ruotino di scorta o un pacchetto sicurezza. 

Ciò detto, ora le aziende non possono fare finta di 
nulla e bisogna agire. Intanto, occorre recuperare le 
posizioni di centinaia di migliaia di lavoratori nei 
limiti della prescrizione e quindi per almeno  i 5 anni 
pregressi. A questo vanno aggiunti i dipendenti che 
nel frattempo hanno cessato il rapporto di lavoro. 
Distinguere per ciascun lavoratore le auto interessate. 
Per ognuna di esse indagare il tipo di optional di cui si 
è tenuto conto ed estrarre solo quelli che non hanno 
un collegamento con tabelle Aci. Su queste somme 
calcolare il prelievo fiscale e contributivo a carico del 
lavoratore e gli oneri contributivi a carico dell’azienda. 
Su queste somme calcolare sanzioni (probabilmente 
ridotte) e interessi. Poi il datore deve spiegare a tutta la 
classe dirigente pubblica e privata il cambio di 
interpretazione a distanza di 30 anni. E spiegare loro 
che possono comunque fare ricorso al giudice. A quel 
punto trattenere nelle prossime buste paga un 
importo che, in media, può arrivare anche a 200 euro 
al mese per ciascun lavoratore,   il che vuol dire una 
trattenuta in busta paga del lavoratore, per tutto il 
periodo, compreso interessi e sanzioni, che può 
arrivare fino a 15.000 euro. Peraltro, senza 
considerare le oggettive difficoltà di agire sui 
dipendenti cessati.

Ma è davvero questo che si vuole fare?
—Enzo De Fusco
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‘
Sarebbero  
oltre  mezzo 
milione 
i lavoratori 
destinatari
delle ultime 
disposizioni 
dell’Agenzia

‘
Nelle verifiche 
vanno inclusi 
gli ex 
dipendenti 
e si deve tener 
conto delle 
auto uscite 
dalle flotte

LAVORATORE "QUADRO" 
Retribuzione mensile lorda 4.000,00 
Valore del benefit auto 300,00 
Trattenuta per accessori -120,00 
 IMPONIBILE 

RIDOTTO
IMPONIBILE 

NON RIDOTTO* DIFFERENZA

Contributi Inps a carico 
del lavoratore -396,68 -408,07  +11,39

Ritenute Irpef -1.038,14 -1.082,18  +44,04
Retribuzione mensile netta 2.445,18 2.389,75 -55,43
LAVORATORE DIRIGENTE  
Retribuzione mensile lorda 7.000,00 
Valore del benefit auto 450,00 
Trattenuta per accessori -180,00 
 IMPONIBILE 

RIDOTTO
IMPONIBILE 

NON RIDOTTO* DIFFERENZA

Contributi Inps a carico 
del lavoratore -694,60 -712,95  +18,35

Ritenute Irpef -2.214,09 -2.283,60  +69,51
Retribuzione mensile netta 3.911,31 3.823,45 -87,86

Due esempi di come incide la trattenuta per accessori installati sull’auto 
aziendale se la stessa abbatte il valore del benefit oppure se non lo 
abbatte (come precisato dall’agenzia delle Entrate nell’interpello 
233/2025). Importi in euro

(*) Sul maggior imponibile fiscale dovranno altresì essere calcolate le addizionali da trattenere a 
rate nell’anno successivo.  Fonte: elaborazione Barbara Massara e Associati

Come cambia il netto in busta paga

Barbara Massara

La trattenuta subita dal dipen-
dente in ragione degli optional ri-
chiesti per l’auto concessa in uso 
promiscuo non abbatte il valore 
imponibile previdenziale e fiscale 
del benefit e pertanto riduce di-
rettamente il netto del cedolino. 

È questa la conseguenza del 
chiarimento fornito dall’agenzia 
delle Entrate nella risposta a in-
terpello 233/2025, in cui  si ri-
chiamano le circolari del mini-
stero delle Finanze 326/1997 e 

1/2007, secondo cui le somme 
trattenute che possono ridurre il 
valore imponibile dell’auto in 
base all’articolo 51, comma 4, 
lettera a, del Tuir, sono solo 
quelle eventualmente richieste 
dal datore per l’uso a fini perso-
nali del veicolo stesso.

L’amministrazione spiega la 
propria posizione richiamando il 
carattere “neutrale” dal punto di 
vista fiscale degli optional del-
l’auto. Così come l’optional non è 
tra gli elementi sulla base dei 
quali l’Aci determina il valore 
convenzionale del costo chilome-
trico dell’auto tassabile in capo al 
lavoratore (e in quanto tale non 

L’optional dell’auto taglia 
la busta paga del dipendente

Le conseguenze 
dell’interpello 233/2025 
dell’agenzia delle Entrate

Fringe benefit

Aumentano contributi 
e prelievo fiscale a carico 
del lavoratore

‘ Il datore di lavoro 
è chiamato a versare 
i contributi 
sulla trattenuta 
per gli accessori 

‘ Gli importi mensili sono 
soggetti a conguaglio 
definitivo a fine anno 
o a conclusione 
del rapporto di lavoro

VERSO SPECIALE TELEFISCO

Stretta sui redditi oltre 75mila euro: 
possibile scegliere i bonus edilizi

Se le spese detraibili del 2025 
superano il limite previsto dal 
nuovo articolo 16-ter del Tuir, il 
contribuente, con un reddito 
complessivo superiore a 75.000 
euro, può scegliere quali spese 
considerare, per massimizzare 
la percentuale di detrazione 
Irpef, la quale può variare dal 
19% fino a un massimo del 
110% (ovviamente nei rari casi 
in cui fosse ancora applicabile 
per il 2025 il superbonus in 
formula piena). 
Quindi, è possibile scegliere i 
bonus edilizi, che, a parità di 
spesa sostenuta nel 2025, 
hanno percentuali di detrazione 
maggiore. Inoltre, questi oneri 

legati al recupero degli immobili 
non sono interessati all’ulteriore 
stretta prevista dall’articolo 15, 
comma 3-bis, del Tuir, per i 
redditi complessivi superiori a 
120.000 euro, per i quali, invece, 
è prevista la riduzione delle 
detrazioni al crescere del 
reddito, fino ad azzerarsi per i 
redditi complessivi superiori a 
240.000 euro.

—Luca De Stefani
© RIPRODUZIONE RISERVATA

NT+FISCO
La versione integrale

dell’articolo
ntplusfisco

.ilsole24ore.com 

Consiglio notarile di Milano 
Fondazioni, dallo statuto faro 
per fusioni e scissioni —p.31

Corte di giustizia Ue
Chi cura un familiare disabile può 
cambiare orario di lavoro —p.33

DISCRIMINAZIONE INDIRETTA
Il datore di lavoro deve adottare 
accomodamenti ragionevoli per  
consentire al dipendente 
di lavorare e di svolgere l’attività 
di assistenza evitando 
discriminazioni indirette 
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incluso nel documento “Conside-
razioni metodologiche” dell’Aci), 
allo stesso modo, per analogia e
coerenza, la relativa trattenuta 
non può decurtare il valore tassa-
bile. Tale trattenuta deve conse-
guentemente essere gestita in bu-
sta paga come una cosiddetta 
trattenuta dal netto.

Prima della risposta dell’agen-
zia delle Entrate, considerate an-
che le numerose modifiche ap-
portate alla disciplina delle auto 
negli ultimi anni, sono molte le 
aziende che hanno  la trattenuta 
degli optional come “deducibile” 
a fini contributivi e fiscali. Queste 
imprese dovranno modificare 
l’impostazione della busta paga, 
in modo tale che la trattenuta sia
netta e non incida sugli imponibi-
li previdenziali e fiscali.

A fianco sono riportati due 
esempi di buste paga, afferenti a 
lavoratori con trattamenti econo-
mici differenziati, in linea con 
quelli spettanti a un dipendente 
con categoria di quadro o di diri-
gente e con corrispondenti bene-
fit auto e trattenuta accessori 
proporzionalmente adeguati. Per
ciascun esempio sono state po-
ste a confronto due elaborazioni, 
quella effettuata considerando 
la trattenuta accessori come un 
importo che riduce gli imponibi-
li, e quella in cui la trattenuta, 
conformemente alle indicazioni 
dell’Agenzia, non intacca gli im-
ponibili ed è operata esclusiva-
mente sul netto.

Dal confronto tra i corrispon-
denti importi mensili, che saran-
no comunque oggetto di definiti-
vo conguaglio a fine anno o fine 
rapporto (per esempio contributo 
Inps aggiuntivo dell’1%, calcolo 
delle addizionali regionali e co-
munali), è possibile evincere l’au-
mento del prelievo previdenziale 
e fiscale subito dal lavoratore e la 
conseguente riduzione del netto.

Dall’incremento dell’imponi-
bile contributivo, non nettizzato 
dell’importo della trattenuta ac-
cessori, discende altresì un au-
mento del costo contributivo a ca-
rico azienda (che potrebbe essere 
stimato in misura pari a circa il 
30% del maggiore imponibile, 
corrispondente alla trattenuta ac-
cessori non dedotta).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

POLICY DA ADEGUARE

Aziende chiamate
a regolarizzare
gli ultimi cinque anni

L’interpretazione dell’agenzia delle Entrate sulla 
tassazione degli optional auto a carico dei dipendenti 
apre un buco nei conti aziendali e dei dipendenti 
interessati visto gli effetti retroattivi dell’interpello
233/2025. Si stima una platea di oltre mezzo milione
di lavoratori del ceto medio normalmente 
riconducibili alla categoria di dirigenti e quadri 
direttivi del nostro Paese, pubblici e privati. 

La posizione dell’Agenzia non è affatto 
condivisibile. La circolare 326/1997 del ministero delle
Finanze ha precisato che il criterio individuato delle
tariffe Aci consente una determinazione dell’importo
da assoggettare a «tassazione del tutto forfettaria, che
prescinde da qualunque valutazione degli effettivi 
costi di utilizzo del mezzo e anche dalla percorrenza 
che il dipendente effettua realmente». L’Agenzia 
afferma che i costi degli optional non riducono il 
valore del benefit in quanto non presi in 
considerazione dalle tabelle Aci. Quindi si passa da un 
criterio di valutazione forfettario a uno puntuale. Ma 
proprio il Ministero aveva chiarito che «è del tutto
irrilevante, quindi, che il dipendente sostenga a 
proprio carico tutti o taluni degli elementi che sono
nella base di commisurazione del costo di percorrenza 
fissato dall’Aci».Peraltro, la circolare conclude che, se
il dipendente corrisponde delle somme per la 
possibilità di utilizzare il veicolo in modo promiscuo,
«tali somme devono essere sottratte dal valore del 
veicolo stabilito presuntivamente dal legislatore».
Una trattenuta riferita agli optional non può essere 
considerata un corpo estraneo, ma più 
semplicemente un costo connesso e parte integrante
dell’utilizzo dell’auto che a volte riguarda anche il 
semplice ruotino di scorta o un pacchetto sicurezza.

Ciò detto, ora le aziende non possono fare finta di 
nulla e bisogna agire. Intanto, occorre recuperare le
posizioni di centinaia di migliaia di lavoratori nei 
limiti della prescrizione e quindi per almeno  i 5 anni 
pregressi. A questo vanno aggiunti i dipendenti che
nel frattempo hanno cessato il rapporto di lavoro.
Distinguere per ciascun lavoratore le auto interessate. 
Per ognuna di esse indagare il tipo di optional di cui si 
è tenuto conto ed estrarre solo quelli che non hanno
un collegamento con tabelle Aci.Su queste somme
calcolare il prelievo fiscale e contributivo a carico del 
lavoratore e gli oneri contributivi a carico dell’azienda.
Su queste somme calcolare sanzioni (probabilmente
ridotte) e interessi. Poi il datore deve spiegare a tutta la 
classe dirigente pubblica e privata il cambio di 
interpretazione a distanza di 30 anni. E spiegare loro 
che possono comunque fare ricorso al giudice.A quel 
punto trattenere nelle prossime buste paga un 
importo che, in media, può arrivare anche a 200 euro 
al mese per ciascun lavoratore,   il che vuol dire una 
trattenuta in busta paga del lavoratore, per tutto il 
periodo, compreso interessi e sanzioni, che può
arrivare fino a 15.000 euro. Peraltro, senza 
considerare le oggettive difficoltà di agire sui 
dipendenti cessati.

Ma è davvero questo che si vuole fare?
—Enzo De Fusco
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‘
Sarebbero 
oltre  mezzo
milione 
i lavoratori 
destinatari
delle ultime
disposizioni 
dell’Agenzia

‘
Nelle verifiche 
vanno inclusi 
gli ex 
dipendenti 
e si deve tener 
conto delle 
auto uscite 
dalle flotte

LAVORATORE "QUADRO" 
Retribuzione mensile lorda 4.000,00 
Valore del benefit auto 300,00
Trattenuta per accessori -120,00

IMPONIBILE
RIDOTTO

IMPONIBILE
NON RIDOTTO* DIFFERENZA

Contributi Inps a carico
del lavoratore -396,68 -408,07  +11,39

Ritenute Irpef -1.038,14 -1.082,18  +44,04
Retribuzione mensile netta 2.445,18 2.389,75 -55,43
LAVORATORE DIRIGENTE
Retribuzione mensile lorda 7.000,00 
Valore del benefit auto 450,00
Trattenuta per accessori -180,00

IMPONIBILE
RIDOTTO

IMPONIBILE
NON RIDOTTO* DIFFERENZA

Contributi Inps a carico
del lavoratore -694,60 -712,95  +18,35

Ritenute Irpef -2.214,09 -2.283,60  +69,51
Retribuzione mensile netta 3.911,31 3.823,45 -87,86

Due esempi di come incide la trattenuta per accessori installati sull’auto 
aziendale se la stessa abbatte il valore del benefit oppure se non lo 
abbatte (come precisato dall’agenzia delle Entrate nell’interpello 
233/2025). Importi in euro

(*) Sul maggior imponibile fiscale dovranno altresì essere calcolate le addizionali da trattenere a
rate nell’anno successivo.  Fonte: elaborazione Barbara Massara e Associati

Come cambia il netto in busta paga

Barbara Massara

La trattenuta subita dal dipen-
dente in ragione degli optional ri-
chiesti per l’auto concessa in uso 
promiscuo non abbatte il valore
imponibile previdenziale e fiscale
del benefit e pertanto riduce di-
rettamente il netto del cedolino. 

È questa la conseguenza del
chiarimento fornito dall’agenzia 
delle Entrate nella risposta a in-
terpello 233/2025, in cui  si ri-
chiamano le circolari del mini-
stero delle Finanze 326/1997 e

1/2007, secondo cui le somme 
trattenute che possono ridurre il
valore imponibile dell’auto in 
base all’articolo 51, comma 4,
lettera a, del Tuir, sono solo 
quelle eventualmente richieste
dal datore per l’uso a fini perso-
nali del veicolo stesso.

L’amministrazione spiega la
propria posizione richiamando il
carattere “neutrale” dal punto di 
vista fiscale degli optional del-
l’auto. Così come l’optional non è 
tra gli elementi sulla base dei
quali l’Aci determina il valore 
convenzionale del costo chilome-
trico dell’auto tassabile in capo al 
lavoratore (e in quanto tale non 

L’optional dell’auto taglia 
la busta paga del dipendente

Le conseguenze 
dell’interpello 233/2025 
dell’agenzia delle Entrate

Fringe benefit

Aumentano contributi 
e prelievo fiscale a carico 
del lavoratore

‘ Il datore di lavoro 
è chiamato a versare 
i contributi 
sulla trattenuta 
per gli accessori 

‘ Gli importi mensili sono 
soggetti a conguaglio 
definitivo a fine anno 
o a conclusione 
del rapporto di lavoro

VERSO SPECIALE TELEFISCO

Stretta sui redditi oltre 75mila euro: 
possibile scegliere i bonus edilizi

Se le spese detraibili del 2025 
superano il limite previsto dal 
nuovo articolo 16-ter del Tuir, il 
contribuente, con un reddito 
complessivo superiore a 75.000
euro, può scegliere quali spese 
considerare, per massimizzare 
la percentuale di detrazione 
Irpef, la quale può variare dal 
19% fino a un massimo del 
110% (ovviamente nei rari casi
in cui fosse ancora applicabile 
per il 2025 il superbonus in 
formula piena). 
Quindi, è possibile scegliere i
bonus edilizi, che, a parità di 
spesa sostenuta nel 2025, 
hanno percentuali di detrazione 
maggiore. Inoltre, questi oneri 

legati al recupero degli immobili 
non sono interessati all’ulteriore 
stretta prevista dall’articolo 15,
comma 3-bis, del Tuir, per i 
redditi complessivi superiori a 
120.000 euro, per i quali, invece, 
è prevista la riduzione delle
detrazioni al crescere del
reddito, fino ad azzerarsi per i 
redditi complessivi superiori a 
240.000 euro.

—Luca De Stefani
© RIPRODUZIONE RISERVATA

NT+FISCO
La versione integrale

dell’articolo
ntplusfisco

.ilsole24ore.com

Consiglio notarile di Milano 
Fondazioni, dallo statuto faro 
per fusioni e scissioni —p.31

Corte di giustizia Ue
Chi cura un familiare disabile può 
cambiare orario di lavoro —p.33

DISCRIMINAZIONE INDIRETTA
Il datore di lavoro deve adottare 
accomodamenti ragionevoli per  
consentire al dipendente 
di lavorare e di svolgere l’attività 
di assistenza evitando 
discriminazioni indirette 
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dalla nostra inviata

TONIA MASTROBUONI
VARSAVIA

L
a Polonia si è svegliata sulle cor-
de. Dopo l’invasione dei droni 
russi, le massime cariche dello 

Stato, dal premier Donald Tusk al 
presidente della  Repubblica  Karol  
Nawrocki, sono intervenuti ieri da 
basi militari e caserme per segnala-
re la tensione alle stelle che regna 
nel  Paese  dopo  le  incursioni  del  
Cremlino. Il capo dello Stato ha di-
chiarato durante una visita alla tren-
tunesima base aerea tattica di Poz-
nan-Krzesiny che Varsavia «non si 
farà intimidire» da Mosca.  «Siamo 
una nazione - ha aggiunto - che non 
ha rinunciato alla propria anima do-
po il 1945, nonostante quasi 50 anni 
di propaganda sovietica».

Varsavia ha deciso di chiudere fi-
no all’inizio di dicembre parzialmen-
te lo spazio aereo orientale, nelle re-
gioni dove sono caduti la maggior 
parte dei droni e che confinano con 
la Bielorussia e l’Ucraina. E ha fatto 
sapere che schiererà circa 40.000 
soldati ai confini con la Russia e la 
Bielorussia, anche per rispondere al-
le muscolari esercitazioni congiun-
te di  Mosca e Minsk, Zapad 2025,  
che coinvolgeranno tra oggi e il 16 
settembre decine di migliaia di sol-
dati. Cezary Tomczyk, viceministro 
della Difesa,  ha ricordato a Polsat 
News che «Zapad 2025 è un’esercita-
zione offensiva». Mosca ha reagito 
ieri attraverso il portavoce del Crem-
lino Dmitri Peskov, sostenendo che 
«non sono rivolte contro nessuno». 

A proposito della propaganda rus-
sa è toccato al vicepremier e mini-
stro della Digitalizzazione Krzysztof 
Gawkowski ricordare che Mosca è 
già in guerra da anni con l’Europa: 
un conflitto ibrido che include an-
che una massiccia, continua, pene-
trante campagna di disinformazio-
ne. Ieri Varsavia ha pubblicato per-
sino un elenco delle fandonie diffu-
se da fonti russe e bielorusse come 
la colossale bufala che sarebbe sta-
ta l’Ucraina ad inviare i droni nel 
Paese confinante per trascinare la 
Polonia nella guerra contro Mosca. 
O la bugia che la Polonia sarebbe 
stata del tutto impotente di fronte 
all’attacco  dei  droni:  una  falsità  
che punta a seminare il panico tra i 
polacchi. Anche Tusk ha messo in 
guardia su X i concittadini dal dif-
fondere la propaganda putiniana. 

Mosca ha reagito con sarcasmo e 
una minaccia velata. «Per quanto ri-
guarda la retorica delle dichiarazio-
ni che sentiamo da Varsavia, beh, 
non c’è nulla di nuovo. Questa reto-
rica è stata caratteristica di quasi 
tutte  le  capitali  europee  ultima-
mente. Vediamo che continua», ha 
ironizzato il portavoce di Putin, Pe-
skov. La linea ufficiale, ripetuta an-
che dall’incarico d’affari convocato 
da Varsavia, è che quelli di martedì 
notte sarebbero droni arrivati dal-
l’Ucraina. La portavoce degli Esteri 
Maria Zakharova ha invitato invece 
Varsavia a «riconsiderare» la chiu-
sura dei confini con la Bielorussa, 
decisa già mercoledì.

Sul piano internazionale la soli-
darietà con la Polonia è stata soli-

da. Al netto dei balbettii della Casa 
Bianca e della decisione, da parte di 
Washington, di sospendere ieri alcu-
ne sanzioni contro Minsk, l’Europa 
c’è. La Francia, la Germania e il Re-
gno Unito hanno proposto di schie-
rare aerei Rafale ed Eurofighter in 
Polonia, ha fatto sapere il ministro 
della Difesa polacco Wladyslaw Ko-
sniak-Kamysz. E ha rivelato che an-
che la Repubblica Ceca ha offerto 
tre elicotteri Mi-17 e cento soldati. 

In serata Emmanuel Macron ha 
confermato che Parigi manderà tre 
caccia Rafale «per contribuire alla 
protezione dello spazio aereo polac-
co».  Il  presidente  francese  ha  ag-
giunto che «non cederemo alle inti-
midazioni russe», dopo aver sentito 
il  cancelliere  tedesco  Friedrich  
Merz  e  il  premier  britannico Keir  
Starmer. E anche da quest’ultimo è 
arrivato  un  messaggio  chiaro:  «la  
Russia sta continuando ad aumenta-
re la sua aggressività», ma Londra «è 
pronta a sostenere qualsiasi ulterio-
re schieramento della Nato nella re-
gione». La Germania ha fatto sapere 
che raddoppierà il numero degli Eu-
rofighter che presidieranno lo spa-
zio aereo polacco da due a quattro. 
Intanto Varsavia ha chiesto una riu-
nione straordinaria del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite per di-
scutere dell’intrusione russa nel suo 
spazio aereo.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Masala “La Nato deve reagire
potenziando le difese aeree”

TOMASZ STANCZAK/AGENCJA WYBORCZA.PL VIA REUTERS

C
arlo Masala è tra i più 
ascoltati esperti di Russia: 
ospite fisso dei talk show 

tedeschi, politologo di origini 
italiane, insegna alla Bundeswehr 
University di Monaco e ha 
pubblicato anche in Italia un libro 
che è un ammonimento sin dal 
titolo, «Se la Russia attacca 
l’Occidente». 

Professore, come valuta 
l’invasione dei droni russi in 
Polonia?
«È stato un test per verificare la 
reazione della Nato e della difesa 
aerea polacca. E da alcuni calcoli 
sappiamo che cinque di questi 
droni avrebbero dovuto 
raggiungere una città di medie 
dimensioni. Quelli abbattuti 
avevano esattamente quella 
traiettoria». 

La Nato ha superato il test? 
«Onestamente, se è stato fatto 

quell’enorme sforzo - AWACS 
italiani, Patriot tedeschi, F16 
olandesi eccetera - per abbattere 
una manciata di droni, il bilancio 
non è entusiasmante. E ciò 
significa una cosa sola: la Nato ha 
trascurato totalmente la difesa da 
droni e deve rafforzarla. 
Immaginiamo cosa sarebbe 
successo se i russi avessero 
attaccato la Polonia con 800 
droni, come fanno in Ucraina. Ma 
va detto che il nodo dei droni e 
della difesa da essi è un problema 
che si pongono tutti, che si tratti 
dell’Italia, della Germania o della 
Francia. E poi c’è il piano politico».

Ossia?
«Ovviamente la Nato sta cercando 
di non contribuire a un’escalation. 
Sostiene che dal punto di vista del 
diritto internazionale non sia 
stato un attacco armato, che non 
ha nulla a che vedere con 

l’articolo 5, che la difesa è stata un 
successo, eccetera. Insomma, si 
sta minimizzando per non essere 
costretti ad adottare misure 
drastiche. Ma il problema è se non 
si prenderanno decisioni che 
forse ora dovrebbero essere prese. 
Per esempio, che qualsiasi cosa 
entri nello spazio aereo dei Paesi 
della Nato venga abbattuta. Da 
mesi osserviamo dei droni vaganti 
che entrano nel nostro spazio 
aereo: l’altroieri due droni sono 
entrati nello spazio aereo 
lituano». 

Nel 2022, quando un missile 
cadde in Polonia e c’era il dubbio 
se fosse caduto per caso e fosse 
ucraino o se fosse russo, Joe Biden 
convocò una riunione 
d’emergenza del G7 e della Nato e 
ribadì l’incondizionato sostegno 
degli Usa alla Nato. Trump tace e 
Hegseth ha detto che loro 

dalla nostra inviata

VARSAVIA

L’Intervista

Keir Starmer
Ha accusato 
Mosca: 
“La Russia 
continua ad 
aumentare 
la sua 
aggressività”

Polonia, 40mila soldati
al confine con la Bielorussia
“Non ci faremo intimidire”

Emmanuel 
Macron
Ha confermato 
che manderà 
tre caccia 
Rafale: “Non 
cediamo alle 
minacce”

La solidarietà

Varsavia chiude lo spazio ai voli

nelle regioni orientali colpite 

Via alle manovre Minsk-Mosca
Francia, Germania e Inghilterra

annunciano l’invio dei jet

Sono convinto che se la 
Russia vincerà in Ucraina
assisteremo a una prova 

di forza in Europa 
L’obiettivo è distruggere 

l’architettura 
della sicurezza

Carlo Masala

politologo
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I
l messaggio del Cremlino è arri-
vato forte e chiaro: la Nato non 
è pronta per combattere la nuo-

va guerra dei droni. Non è stato an-
cora fornito un bilancio ufficiale, 
ma le stime più attendibili  sono 
esplicite: solo quattro velivoli rus-
si  sono stati  abbattuti  e  almeno 
quindici sono caduti al suolo dopo 
avere esaurito il carburante. Uno 
è addirittura penetrato nel territo-
rio di Varsavia per quasi trecento 
chilometri. La rete di sorveglianza 
ha funzionato, grazie alla presen-
za di un radar volante polacco e di 
quello italiano, permettendo di se-
guire le tracce di gran parte degli 
incursori. Il buco nella difesa però 
è più drastico: non ci sono sistemi 
sicuri ed economici per intercet-
tarli. Ed è un problema che riguar-
da  l’intera  Alleanza  atlantica,  
spiazzata dall’evoluzione del con-
flitto ucraino.

Il missile aria-aria utilizzato dal 
caccia F-16 polacco per disintegra-
re uno degli intrusi costa un milio-
ne di euro; i Patriot tedeschi che li 
hanno inquadrati ed erano pronti 
a far fuoco hanno un prezzo supe-
riore a tre milioni mentre i droni 
Gerbera russi si costruiscono con 
10-15  mila  euro.  Non  è  soltanto  
una questione di soldi. Quelli del-
la Nato sono ordigni molto grandi 
– il dardo del Patriot è lungo più di 
cinque metri – e dopo la partenza 
lasciano cadere parti pesanti del 
motore – chiamate booster - con il 
rischio danneggiare o incendiare 
le case, colpendo nel sonno i civili 
ignari della battaglia aerea com-
battuta fino alle sei di mercoledì 
notte. «Usare quelle armi è come 
sparare a una mosca con un can-
none», ha detto il generale polac-
co Jarosław Gromadziński, in con-
gedo da pochi mesi e molto critico 
verso i suoi colleghi.

Il comandante delle forze arma-
te, Wiesław Kukuła, ha cercato di 
tranquillizzare  la  nazione  con  
un’intervista televisiva: «Abbiamo 
dato l’ordine ai piloti di abbattere 
soltanto  i  droni  con  una  carica  
esplosiva a bordo». E ha lasciato in-
tendere che i  sensori  degli  F-35  

olandesi siano stati in grado di di-
stinguere i diversi modelli degli ae-
roplanini russi: «Scoprono cose in-
visibili ai radar schierati a terra». 
Ma è una versione che suscita per-
plessità. I Gerbera sono droni low-
cost, identici esteriormente ai mi-
cidiali  kamikaze  Shahed-Geran.  
Vengono assemblati in vetroresi-
na e polestirolo per far sprecare 
munizioni  alle  batterie  contrae-
ree, permettendo così di scoprir-
ne le posizioni o i radar. Solo in al-
cuni casi trasportano due-tre chili 
di plastico nascosti nella fusolie-
ra; la maggioranza è disarmata. Al-
cuni di quelli finiti intatti al suolo 
mostrano la presenza di un serba-
toio aggiuntivo di carburante, per 
aumentare il raggio d’azione. Al-
meno uno sembra dotato di una te-
lecamera per la ricognizione. Tut-
ti sono lenti: viaggiano a 100/130 
chilometri orari e per inquadrarli i 
caccia supersonici sono costretti 
a rallentare, compiendo manovre 
pericolose. Per questo i comandi 
polacchi hanno fatto intervenire 
anche diversi elicotteri, più agili 
alle basse velocità.

Nonostante le cautele espresse 
dal generale americano Grynkewi-
ch, nominato due mesi fa da Do-
nald Trump alla guida delle forze 

Nato in Europa, tutti nei vertici al-
leati sono convinti che Mosca ab-
bia lanciato un’operazione delibe-
rata. Un test delle capacità di rea-
zione sulla frontiera orientale del-
la coalizione, condotto anche dal 
territorio bielorusso come prelu-
dio all’esercitazione Zapad – ossia 
Occidente – che oggi toccherà il 
culmine con l’esibizione muscola-
re dell’asse tra Putin e Lukashen-
ko. La Bild sostiene che l’obiettivo 
principale fosse mettere alla pro-
va la protezione dell’aeroporto di 
Rzeszow, l’hub degli aiuti bellici 
destinati all’esercito di Kiev. E se-
condo il Financial Times i risultati 
del blitz sono stati incoraggianti 
per il Cremlino: venti droni hanno 
messo  in  crisi  lo  schieramento  
atlantico sul confine più caldo. I 
russi  fabbricano  più  di  tremila  
bombe  volanti  Shahed-Geran  al  
mese: da gennaio a ieri sull’Ucrai-
na ne hanno scagliate 35.698.

I governi europei, quello di Var-
savia per primo, stanno investen-
do centinaia di miliardi per com-
prare armi sofisticate, dai tank ai 
cacciabombardieri  F-35  fino  alle  
batterie anti-missile, che però so-
no inutili contro i piccoli droni lo-
wcost che da oltre un anno sono di-
ventati i protagonisti del conflitto 

ucraino, con milioni di esemplari 
che causano oltre il 70 per cento 
dei caduti. Ora c’è la corsa a trova-
re scudi efficaci.  Ursula von der 
Leyen ha dichiarato che bisogna 
costruire «un muro di droni sulla 
frontiera orientale». Un modello il-
lustrato ieri dal capo di Stato mag-
giore dell’Aeronautica, il generale 
Antonio Conserva, in un’audizio-
ne a Montecitorio: usare droni-in-
tercetta-droni, pilotati dall’intelli-
genza artificiale che – una volta au-
torizzati dai comandanti in carne 
e ossa – proteggano in modalità au-
tomatica le infrastrutture critiche 
come le centrali elettriche e le ba-
si militari. In pratica, una sfida nei 
cieli  tra robot guardiani e robot 
d’attacco, entrambi a basso costo. 
Quando saranno pronti? «Sono ot-
timista.  Se  ci  saranno  le  risorse  
possiamo riuscirci in tre anni», ha 
concluso il generale Conserva. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

vogliono difendere l’emisfero 
occidentale. Che ne pensa?
“Sì, è vero. Hegseth ha detto che la 
priorità delle forze armate 
americane è la difesa della patria e 
dell’emisfero occidentale. E 
l’emisfero occidentale sono gli 
Usa e l’America Latina. Non è 
l’Europa. Se questa è la linea 
ufficiale degli Stati Uniti, per la 
Nato e per l’Europa è ovviamente 
un segnale fatale». 

Lei resta convinto che Putin 
attaccherà i Baltici?
«Sono fermamente convinto che 
se la Russia vincerà in Ucraina, tra 
qualche anno assisteremo a una 
prova di forza ulteriore. 
L’obiettivo di Putin è quello di 
distruggere l’architettura di 
sicurezza europea. E il cuore 
dell’architettura di sicurezza 
europea è la Nato». — T.MAS.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

I risultati del blitz sono 
stati incoraggianti per 
il Cremlino: venti velivoli 
hanno messo in crisi 
lo schieramento atlantico 

Solo quattro droni intercettati
il buco nei cieli dell’Alleanza

di GIANLUCA DI FEO

Lo scenario

L’ipotesi è che l’obiettivo 
fosse mettere alla prova 

la protezione 
dell’aeroporto di 

Rzeszow, hub degli aiuti 
bellici per Kiev 

15 droni russi Gerbera precipitati al suolo

4 droni 

abbattuti
dalle difese Nato

Costo 1 milione ogni missile Aim120

Costo oltre 3 milioni ogni missile Patriot Gem 

10/15
mila euro il costo

P O L O N I A

UCRAINA

REP. CECA

BIELORUSSIA

RUSSIA

LITUANIA

100 km

Varsavia

Cracovia

LA MAPPA

mar baltico

Il primo 
ministro 
polacco Tusk 
in conferenza 
stampa di 
fronte a un 
F-16 a Lask
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dalla nostra corrispondente
ANAIS GINORI

PARIGI

S
e era un modo per testare la te-
nuta dell’Occidente, l’incursio-
ne  simbolica  dei  droni  russi  

nei cieli della Polonia ha colpito nel 
segno. La risposta è apparsa incer-
ta, frammentata, e soprattutto timi-
da da parte di chi dovrebbe guidar-
la. A partire da Donald Trump che 
dopo 36 ore di silenzio ha sposato 
la versione di Mosca: «Potrebbe es-
sere stato un errore». Varsavia dal 
canto suo ha attivato l’articolo 4 del 
Trattato Nato, ha chiesto una riu-
nione urgente del Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu, prevista per oggi, e 
ha denunciato «un attacco senza 
precedenti» contro uno Stato mem-
bro non solo  dell’Onu,  ma anche 
dell’Ue  e  dell’Alleanza  Atlantica.  
«Non è solo un test per la Polonia», 
ha avvertito il ministro degli Esteri 
Radoslaw  Sikorski,  «è  una  prova  
per tutta la Nato, sul piano militare 
e politico».

Eppure, la reazione degli alleati 
non è sembrata all’altezza della gra-
vità dell’evento. Kaja Kallas, rappre-
sentante della  diplomazia  Ue,  ha  
definito l’episodio «la più grave vio-
lazione dello spazio aereo europeo 
da parte della Russia dall’inizio del-
la guerra». Ma dagli Stati Uniti nes-
sun segnale forte è arrivato, anzi. 
Donald Trump ha parlato con il pre-
sidente  polacco  Karol  Nawrocki,  
sottolineando l’unità tra i due Pae-
si. In serata la doccia fredda del pre-
sidente Usa:  «Non sono contento 
della situazione con i droni. Ma po-
trebbe essere stato un errore». A co-
ronamento dell’ambiguità, proprio 
ieri è arrivato l’annuncio della ria-
pertura dell’ambasciata americana 
a Minsk, dopo la liberazione di alcu-
ni prigionieri da parte della Bielo-
russia.

L’ambiguità della Casa Bianca pe-
sa.  Soprattutto  mentre  la  Cina,  
membro permanente del Consiglio 
di sicurezza dell’Onu, lancia un ap-
pello alla de-escalation. «Ci auguria-
mo che tutte le parti risolvano le di-
vergenze attraverso il dialogo», ha 
dichiarato il portavoce del ministe-
ro degli  Esteri  cinese dopo l’inci-
dente nei cieli polacchi. I leader eu-
ropei  che  da  mesi  chiedono  a  
Trump una linea più dura contro 
Mosca, con nuove sanzioni e un so-
stegno militare più solido a Kiev, 
continuano ad aspettare invano. Il 
presidente ucraino ha annunciato 
ieri di  aver discusso con l’inviato 
statunitense Keith Kellogg di san-
zioni contro la Russia e di produzio-
ne congiunta di armi, senza dare ul-
teriori dettagli.

L’unica voce americana a interve-
nire in modo netto a favore dell’Al-
leanza è  quella  dell’ambasciatore 
presso la Nato, Matthew Whitaker: 
«Sosteniamo i nostri alleati e difen-
deremo ogni centimetro del territo-
rio  dell’Alleanza».  Una  frase  che  
non riesce a rassicurare dopo che, 
solo a giugno, prima del vertice Na-
to, lo stesso Trump aveva lasciato 
intendere che la clausola di difesa 
collettiva dell’articolo 5 non fosse 
affatto scontata. Nelle prime ore do-
po l’incursione dei droni russi, Em-

manuel Macron è stato l’unico lea-
der europeo ad aver parlato diretta-
mente con Trump. «La cooperazio-
ne tra americani ed europei è cru-
ciale per contribuire alla pace e alla 
sicurezza», ha scritto in un post su 
X, senza però riferire di ulteriori im-
pegni da parte Usa. Ieri sono segui-
ti colloqui tra il presidente france-
se, il premier britannico Keir Star-

mer e il cancelliere tedesco Friedri-
ch Merz. I tre leader hanno espres-
so «la più ferma condanna» per la 
«scioccante violazione» da parte di 
Mosca,  ribadendo  la  necessità  di  
«rafforzare  le  difese  della  Nato».  
Starmer ha annunciato che il Re-
gno Unito è pronto a sostenere nuo-
vi schieramenti sul fianco orienta-
le, mentre la Francia ha deciso di 

mobilitare  tre  caccia  Rafale  «per  
contribuire  alla  protezione  dello  
spazio aereo polacco ed europeo».

Altri governi europei si sono mos-
si anche a livello diplomatico. I Pae-
si  Bassi  hanno convocato l’amba-
sciatore russo e accelerato il dispie-
gamento delle batterie Patriot già 
promesse a Varsavia. A Madrid, il 
governo ha convocato l’incaricato 

d’affari russo per esprimere «ferma 
condanna» verso una violazione de-
finita «inaccettabile». A Stoccolma, 
la ministra Maria  Malmer Stener-
gard ha denunciato «una minaccia 
diretta alla sicurezza dell’Europa» 
dopo  la  convocazione  dell’amba-
sciatore di Mosca. Intanto, i parla-
mentari delle tre repubbliche balti-
che – Estonia, Lettonia e Lituania – 

N
ell’alba più complessa, quella 
dei droni scagliati oltre il con-
fine Est della Nato, sul tavolo 

del governo italiano si è valutato di 
tutto: anche l’ipotesi di cancellare 
alcuni voli in partenza per gli aero-
porti  della  Polonia  occidentale,  
quelli rimasti aperti nonostane l’at-
tacco. In quelle ore l’allerta era mas-
sima, la difesa e l’intelligence in fi-
brillazione. Sono dettagli che emer-
gono con il passare delle ore. E di 
cui avrà modo di parlare il capo del-
l’Aise Giovanni Caravelli,  martedì 
prossimo in un’audizione al Copa-
sir. 

Lo sconcerto, d’altra parte, è lo 
stesso vissuto in queste ore dai lea-
der continentali. Parallelamente, si 
fa spazio la necessità di reagire, in 
qualche  modo.  Per  mostrare  che  
l’Europa è compatta, o almeno pro-
va a esserlo, nonostante i silenzi del-

la Casa Bianca. Per rispondere al di-
simpegno di Donald Trump verso 
la  Polonia  (novità  enorme,  dopo  
vent’anni  di  giganteschi  investi-
menti di Washington in quell’area). 
Bisogna rassicurare il  continente,  
concordano i principali leader Ue 
nel corso di contatti informali. Va ri-

dimensionata l’impressione di una 
paralisi decisionale. Giorgia Meloni 
non è coinvolta nella telefonata tra 
Emmanuel Macron, Keir Starmer e 
Friedrich Merz, ma ha voglia e ne-
cessità di restare nella partita euro-
pea. Si stabilisce dunque che i prin-
cipali Paesi dell’Unione - quelli tra-

dizionalmente racchiusi nel forma-
to  E4,  innazitutto  –  porteranno  
avanti contromosse politiche e di-
plomatiche. E lo faranno già a parti-
re dalle prossime ore, rafforzando 
il loro coordinamento. Provando a 
renderlo  stabile,  evidente,  quasi  
plasticamente  strutturale.  Mossi  
da una necessità ormai esistenzia-
le: sostenere Varsavia, ma soprat-
tutto Kiev, l’avamposto europeo di 
questa  resistenza  obbligata.  Mo-
strando a  Mosca che,  nonostante 
tutte le debolezze ormai evidenti, il 
nucleo fondativo dell’Europa man-
terrà comunque i suoi impegni.

O almeno: ci proverà. Perché al-
cune diverse criticità discusse dai 
leader in queste ore fanno paura. I 
droni, ad esempio: quelli russi sono 
tanti, i missili per abbatterli assai 
meno e dal costo elevatissimo. Ma 
soprattutto: non c’è in Europa una 
capitale  con  capacità  industriale  
utile a produrre un numero suffi-
ciente di droni intercettori. Ad ec-
cezione di Kiev, ovviamente. Da qui 
discende l’idea di Palazzo Chigi (e 
di altri governi Ue) di costruirli di-
rettamente in Ucraina, affidando il 
lavoro alle principali industrie ita-
liane del settore. 

Trump minimizza: “Un errore”
Europa delusa dalla Casa Bianca
Il leader Usa concede a Putin il beneficio del dubbio e riapre l’ambasciata a Minsk 

nel pieno delle tensioni. Telefonata di Macron, Starmer e Merz: “Rafforzare la Nato”

T La premier 
Giorgia Meloni, 
48 anni, ieri al 
160° 
anniversario 
della Guardia 
costiera

Coordinamento stabile per Kiev
la contromossa delle cancellerie

di TOMMASO CIRIACO

ROMA

il retroscena

Meloni resta ancorata a
Parigi, Londra e Berlino 
Il governo valuta 
di rafforzare l’impegno 
sul fronte Est
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hanno sollecitato il Congresso Usa 
a respingere la proposta di Trump 
che prevede un taglio di circa 200 
milioni di dollari all’anno nei fondi 
per la difesa della regione. «In que-
sta parte d’Europa, se l’America se 
ne va, la Russia entra», ha avvertito 
Zygimantas  Pavilionis,  ex  amba-
sciatore lituano a Washington.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

dal nostro inviato
PAOLO BRERA KIEV

l’intervista

Senza guerra 
Putin non esiste, 
rischia di finire ai 
margini. Per ora 
non usa esplosivi, 
a un certo punto 
lo farà

Servono 
strumenti 
di pressione e 
investimenti 
perché è 
una guerra 
tecnologica

“

Meloni deve però fare i conti con 
un altro nodo, che sembra militare 
e in realtà è soprattutto politico: Pa-
rigi e Berlino, Londra, i Paesi Bassi, 
svedesi e cechi hanno già promes-
so di rafforzare la missione Nato sul 
fianco Est con più uomini  e altri  
mezzi. Ecco il dilemma di Roma: è 
possibile (e sostenibile con la Lega) 
rafforzare anche l’impegno italia-
no? L’Italia partecipa già con l’azio-
ne di air policing. Dalla base di Ama-
ri, in Estonia, può decollare il jet-ra-
dar Gulfstream Caew (un altro, se 
necessario, può partire dall’Italia). 
Sempre in territorio estone è schie-
rato un Samp-T. Quattro caccia uti-
lizzati per il pattugliamento aereo 
di quei confini. E sempre a Est pos-
sono essere schierati fino a 375 uo-
mini  sul  terreno.  Per  aumentare  
questi  numeri,  già  approvati  dal  
Parlamento,  servirebbe un nuovo 
via  libera  delle  Camere.  Palazzo  
Chigi  potrebbe  decidere  però  di  
mobilitare  il  numero massimo di  
soldati e mezzi già autorizzati. Ed è 
proprio questa l’opzione che si sta 
valutando, anche se mancano con-
ferme ufficiali - per dare nelle pros-
sime ore un segnale agli alleati.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Podolyak “È stato un test
per vedere la risposta
Mosca rilancia il conflitto”

“

Il consigliere del presidente 
ucraino: “La provocazione 
deliberata serve a Mosca 
per valutare la reazione 
militare e politica”

N
el momento di massima 
tensione tra Nato e Russia il 
consigliere di Zelensky, 

Mikhailo Podolyak, ci riceve in una 
saletta di un albergo vicino al 
quartiere presidenziale. 

Perché 20 droni in Polonia? 
Sconfinamento? Accecamento? 
«Attacco deliberato. È stato un test 
pianificato, ponderato per valutare 
la reazione. Nella stessa notte sono 
stati lanciati 400 droni in Ucraina, e 
i 20 nei quattro voivodati polacchi 
erano senza testata. Mosca ha visto 
che una reazione militare c’è stata 
da parte di Italia, Paesi Bassi e 
Romania. Poi voleva vedere la 
reazione Nato. Infine la risposta 
politica, e ha capito che può 
continuare l’escalation provocando 
direttamente i Paesi Nato per 
risultati politici e persino militari».

Fu un test anche colpire il Palazzo 
del governo a Kiev?
«Senza dubbio. La Russia osserva 
reazioni e dichiarazioni, se c’è 
pressione politica o mediatica, se 
gli Stati Uniti intervengono, se c’è 
posizione comune, se aumentano le 
forniture all’Ucraina. Il principio 
russo è alzare la posta passo dopo 
passo. Gradualmente. Abitua tutti 
all’idea che sia possibile». 

Dopo i test si salirà di livello?
«Una provocazione con uso di armi 
è già di un altro livello. Prima erano 
solo dichiarazioni, anche brutali. 
Ora entrano in campo i droni, per 
ora senza esplosivi. Parallelamente 
lungo i confini di Finlandia ed 
Estonia accumulano forze. A un 
certo punto, più o meno 
rapidamente, useranno esplosivi 
veri e propri. Senza guerra, la 
Russia non esiste: non influisce su 
nulla, finirebbe ai margini. Putin 
pensa di avere peso accanto alla 
Cina ma sbaglia. Pechino usa due 
Stati-proxy per provocare, Russia e 
Corea del Nord. Fornisce risorse 
ottenendo dividendi politici».

Mosca non ha vinto l’Ucraina, 
come può attaccare la Nato? Ci 

credete o volete solo più aiuti? 
«I russi hanno perso un milione di 
persone, ma non è l’Ucraina ad 
avere la regia della guerra. Non si 
tratta di trascinare qualcuno nel 
conflitto, non siamo noi ad aver 
iniziato la guerra. Il problema delle 
élite occidentali, compresa la 
vostra, è che siete troppo razionali 
quando parlate della Russia. 
Pensate ragioni come voi. Che 
calcoli vantaggi e svantaggi. È un 
errore. La Russia, come Stato, non è 
competitiva, non può garantire 
un’alta qualità della vita. Sul 
mercato interno vende l’idea: siamo 
i migliori perché possiamo battere 
tutti. Putin controlla il Paese con la 
guerra. Ha distrutto il mercato, la 
concorrenza, le alternative. Hanno 
rivoluzionato economia e relazioni 
sociali, ora si fa carriera solo con la 
guerra. Senza, non c’è Putin».

Perché provoca la Polonia? 
«È un rilancio nella guerra che già 
conduce. Prima interveniva nelle 
elezioni di vari Paesi. Poi sono 
arrivati i sabotaggi contro industrie 
militari in Europa, in Repubblica 
Ceca, in Bulgaria. Poi assassinii 
politici e provocazioni contro i 
leader. Ma non è più il livello di 
pressione che vuole la Russia. Ecco 
perché invia droni. Ecco perché 
prepara basi per un’offensiva 
contro Finlandia ed Estonia. E noi ai 
partner europei diciamo: o 
costruiamo insieme la deterrenza 
contro la Russia sul territorio 
ucraino, costringendola a fermarsi, 
o la Russia aumenterà le operazioni 
speciali in tutta Europa. Prima 
orientale, poi centrale. Non sono 
droni impazziti, è politica di Stato».

Trump è un ostacolo o un aiuto?
«Dice: fermate la guerra e potremo 
pensare a progetti commerciali, 
business, soldi. Un approccio 
razionale; giusto, se non parlassimo 
della Russia».

Kaja Kallas dice che la guerra 
durerà ancora due anni. È già 
iniziata la Terza Guerra Mondiale?
«No, ma è la distruzione del diritto 
internazionale, delle regole. È una 
riformattazione della leadership 
mondiale. È chiaro che la Russia non 
ha risorse tecnologiche per una 
guerra globale. Almeno non oggi. 
L’Ucraina ha smontato molti miti 
sulle capacità militari russe. L’ha 
umiliata, ma non è corretto dire che 

la guerra durerà due anni, sei mesi... 
Il punto è quando sarà pronto 
l’Occidente a costringere qualcuno a 
rispettare il diritto internazionale. È 
una questione matematica: portata 
delle sanzioni. È questione di 
pressioni o negoziati con la Cina, 
base economica della Russia. Di 
risorse militari: la guerra è ancora a 
deficit per noi. La Cina sostiene 
l’economia russa, compra, vende. 
Anche l’India. E le risorse militari? 
Solo la Corea del Nord ha fornito più 
di 8 milioni di proiettili da 152 e 122 
mm. Appena ci sarà parità di risorse, 
tutto cambierà». 

Vi mancano armi o uomini?
«È una guerra tecnologica. Certo, 
servono uomini, ma di più gli 
investimenti in droni e guerra 
elettronica. E missili di diverso tipo e 
gittata. E aviazione. E sistemi 
antimissile. La Russia combatte con 
la quantità di uomini. Ha riserve 
enormi, ma il vero strumento oggi 
sono i droni, i missili».

Le forze armate dicono: mancano 
uomini. La mobilitazione è in crisi?
«Ci saranno sempre problemi di 
mobilitazione, in ogni Paese. Ma se 
hai superiorità tecnologica la 
mobilitazione è percepita in un 
modo. La Russia usa bombe aeree 
guidate in quantità enorme. Se non 
hai con cosa abbatterle, la 
percezione psicologica è diversa». 

I negoziati? Binario morto?
«L’unico segmento attivo è quello 
umanitario. La Russia rifiuta per 
guadagnare tempo. Finché non 
entreranno in gioco strumenti di 
pressione — sanzioni, armi 
aggiuntive — la Russia non cederà».

Trump intanto riabilita la 
compagnia aerea della Bielorussia.
«Nonostante i rapporti stretti con la 
Russia, la Bielorussia vuole 
distanziarsi dalla follia di Putin: è 
senza prospettive, e Lukashenko lo 
capisce. Cerca aperture con Cina e 
Usa. Ha poco margine, dipende da 
Mosca, ma cerca possibilità e gli Stati 
Uniti le offrono. Non è una cattiva 
strategia, quella di Trump».

Meloni propone l’articolo 5 Nato 
ma non invierà soldati italiani.
«È un diritto della premier italiana. 
Ciascun deve dare qualcosa. Non 
siamo contrari a un analogo 
dell’articolo 5, purché sia dettagliato 
cosa fa ciascun Paese». 

I russi accumulano truppe nel 
Donbass per sfondare. Rischiate di 
capitolare sul campo di battaglia?
«Non c’è stato né c’è alcuno 
sfondamento. La situazione è 
pienamente sotto controllo anche 
sul fronte di Pokrovsk e Donetsk. 
Abbiamo distrutto l’esercito russo. 
Oggi la Russia è alla sua quinta 
ondata, non ha più forze armate 
professionali. Mandano masse 
mobilitate, carne da cannone. Li 
distruggiamo e li rimpiazzano. 
Mosca pensa di risolvere tutto con la 
quantità: non ha più nulla di 
moderno, gli rimane solo vecchia 
attrezzatura sovietica. Se avremo più 
missili, droni, artiglieria a lungo 
raggio e sistemi di difesa aerea, non 
importerà quanti mobilitati abbiano. 
Noi non possiamo capitolare: non è 
in gioco la geopolitica o il denaro, ma 
l’esistenza di Stato e nazione. 
Resisteremo, non abbiamo scelta».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La riunione del 
Consiglio nazionale 
di sicurezza della 
Polonia con il 
presidente Karol 
Nawrocki nel 
palazzo 
presidenziale di 
Varsavia

T Mikhailo Podolyak 
è consigliere del 
presidente ucraino 
Volodymyr Zelenski

WOJTEK RADWANSKI/AFP
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P
er oltre settecento giorni sono 
riuscita a sfuggire alla morte. 
Ho cercato di pianificare in an-

ticipo, prevedere i loro ordini, crea-
re piani di riserva, cercare posti do-
ve vivere e provare a rimanere al si-
curo.  Sopravvivere  richiede  sforzi  
immensi e continui, ma non offre al-
cuna garanzia: puoi fare tutto alla 
perfezione e venire comunque ucci-
so. Alla fine, è solo questione di for-
tuna. La sopravvivenza è un gioco.

È la prima volta che mi trovo in 
una zona dichiarata  ufficialmente  
“pericolosa  per  i  combattimenti”.  
Non significa che prima fosse meno 
pericoloso:  correvo  comunque  lo  
stesso rischio di essere uccisa. Ora il 
colore rosso che hanno aggiunto al-
la  mappa  può  giustificare  la  mia  
morte. Se venissi uccisa, verrei incol-
pata e la mia morte verrebbe attri-
buita alla mia decisione di restare 
qui. Ma non è davvero una decisio-
ne. Non restiamo qui per resistenza 
ma per impotenza, completa resa e 
mancanza di alternative.

Mi stavo preparando per andare 
al lavoro quando abbiamo ricevuto 
una chiamata da mio fratello: ci ha 
informato che era stato annunciato 
un ordine di evacuazione per tutta 
Gaza City. Era il momento che teme-
vo da mesi. 

Sono entrata nel panico. Non sa-
pevo come reagire. Ho chiamato al 
lavoro per controllare: i nostri piani 
erano stati cancellati e dovevo pren-
dermi un giorno libero per capire co-
sa fare. Mi sembrava che il mondo in-
torno  a  me  stesse  crollando,  ma  
guardando fuori dalla finestra non 
ho notato alcun movimento insoli-
to. La gente non sembrava turbata. 
Camminava  con  passo  normale,  i  
bambini giocavano ancora intorno 
alle loro tende, alcuni cercavano di 
riempire i secchi d’acqua, altri com-
pravano cibo. 

Le persone sono diventate apati-
che. Quando non puoi cambiare la 
tua realtà, impari a lasciar andare e 
ad arrenderti. Anch’io ero tentata di 
fare lo stesso. Eravamo troppo stan-
chi per pianificare, ma ci abbiamo 
provato lo stesso. Mio fratello è an-
dato a sud per cercare un posto do-
ve poter stare. Già da tempo cercava-
mo senza successo. Mia madre ha 
iniziato a fare le valigie. Ma io sono 
rimasta lì, paralizzata. Ho osservato 
le mie cose: non le considero davve-
ro mie, sono solo oggetti che ho rac-
colto negli ultimi due anni per conti-
nuare a sopravvivere. Sono preziosi 
solo perché insostituibili, ma non so-
no miei. Le uniche cose che posso 
davvero chiamare mie sono quelle 
che ho perso lasciando casa.

Non riuscivo a sopportare questi 
sentimenti  pesanti.  Ho  cercato  di  
connettermi a internet per leggere 

le notizie e contattare i miei amici, 
ma funzionava a malapena. La pri-
ma cosa che ho visto è stata la noti-
zia di una ragazza, intelligente e bel-
lissima, che avevo conosciuto all’u-
niversità di medicina. Era rimasta in-
trappolata sotto le macerie insieme 
a 25 membri della sua famiglia. 

Mi sono imbattuta in video dei no-
stri preziosi edifici che venivano di-
strutti, li ho guardati in loop e ho ini-
ziato a rivivere i giorni più terrifican-
ti e strazianti a Gaza City. La mag-
gior parte dei nostri edifici era già 
stata distrutta dall’inizio della guer-
ra, quelli rimasti erano parzialmen-
te danneggiati, ma comunque ospi-
tavano migliaia di persone. Non so-
no solo “edifici” per noi: sono case, 
luoghi dove abbiamo creato tanti ri-
cordi. Sono i luoghi familiari che ci 
davano ancora la speranza che Gaza 
esistesse, che fosse ancora in piedi.

La maggior parte delle torri bom-
bardate di recente si trovano vicino 
a dove vivo, il che ha significato subi-
re esplosioni devastanti e trascorre-
re ore dietro un muro a proteggermi 
dalle schegge volanti. È stato orribi-
le, ma ciò che ha fatto più male è sta-
to piangere ed essere a lutto per la 
mia città. Ho avuto la sensazione di 
perdere davvero Gaza. Vedo questi 
edifici crollare intorno a me, cammi-
no per le stesse strade e li guardo ri-
dotti in macerie. Da lontano si vede 
lo spazio vuoto che hanno lasciato. 
Abbiamo ricordi legati a ogni loro 
angolo. Uno ospitava la mia palestra 
preferita; un altro era la casa di un 
vecchio amico; e un altro ancora ave-
va spazi di lavoro che tutti avevano 
usato almeno una volta.

Il nostro piccolo mondo sta finen-
do.
©RIPRODUZIONE RISERVATA 

Gli edifici ci crollano intorno 
il nostro mondo sta finendo

MOHAMMED SABER/EPA

dalla nostra inviata 
GABRIELLA COLARUSSO
GERUSALEMME 

S
orridente accanto a uno Smotri-
ch ancora più radioso, ieri Neta-
nyahu  si  è  fatto  fotografare  

mentre firmava il progetto che di fat-
to spezzerà la Cisgiordania in due, 
«seppellendo l’idea di uno Stato pa-
lestinese», come disse lo stesso mini-
stro delle Finanze a fine agosto auto-
rizzando la costruzione di oltre tre 
mila case nell’area cosiddetta E1. So-
no dodici chilometri a est di Gerusa-
lemme, nel tratto che collega la città 
santa  all’insediamento  di  Ma’ale  
Adumim, una delle più grandi colo-
nie illegali israeliane in cui vivono 
40mila persone, e che dagli anni No-
vanta la destra israeliana sogna di 
trasformare  nella  Grande  Gerusa-
lemme. Per anni, il progetto è rima-
sto fermo per l’opposizione della co-
munità  internazionale,  che  lo  ha  
sempre  considerato  una  minaccia  

per qualsiasi accordo che si basi sul-
la soluzione dei due Stati. Ma «oggi 
sta  succedendo  qualcosa  di  enor-
me. Questo progetto raddoppierà la 
popolazione di Ma’ale Adumim. Qui 
vivranno 70mila persone entro cin-
que anni. Sarà un cambiamento im-
menso», ha detto il premier israelia-
no, chiarendo ancora una volta che 
non «ci sarà uno Stato palestinese».

Netanyahu si prepara alla grande 

controffensiva  di  fine  settembre,  
quando all’assemblea delle Nazioni 
Unite diversi Paesi riconosceranno 
lo Stato di  Palestina.  L’ultradestra  
messianica vuole arrivarci cambian-
do lo status quo e spinge per annet-
tere  parti  della  Cisgiordania.  Una  
mossa,  però,  che metterebbe a  ri-
schio i rapporti con alcuni dei Paesi 
arabi che hanno deciso di normaliz-
zare le relazioni con Israele attraver-
so gli accordi di Abramo, in primis 
gli Emirati arabi uniti, già molto irri-
tai  dal  bombardamento  israeliano  
su Doha, che ha rotto il patto tacito 
di  non aggressione con le  monar-
chie della regione e ieri è stato con-
dannato anche dal consiglio di sicu-
rezza dell’Onu, Usa compresi. 

L’attacco israeliano e la guerra a 
Gaza saranno al centro della riunio-
ne di emergenza con i Paesi della re-
gione che il Qatar ha convocato per 
il fine settimana proprio a Doha per 
discutere della  risposta da dare a  
Israele. I negoziati sono fermi e l’Idf 
ha  intensificato  i  bombardamenti  
su  Gaza  City,  dove  solo  ieri  sono  
morte 53 persone, secondo fonti me-

diche contattate da Al Jazeera. Alme-
no 200mila gazawi sono già stati co-
stretti a fuggire dalla loro città, men-
tre  l’aviazione  sbriciola  uno  dopo 
l’altro i pochi edifici ancora rimasti 
in piedi. Da luglio ad agosto, dice l’U-
nicef, la percentuale di bambini pa-
lestinesi che soffrono di malnutrizio-
ne acuta in tutta Gaza è salita dal-
l’8,3% al 13,5%. Solo a Gaza City, è al 
19%,  rispetto  al  16% di  luglio:  «un 
bambino su 5». 
La situazione nella Striscia è stata 
oggetto dell’ennesimo scontro con 
la Spagna. Netanyahu ha accusato 
Sánchez di «minacce genocide con-
tro l’unico Stato ebraico del mondo» 
perché il premier spagnolo aveva an-
nunciato nuove misure per “ferma-
re il genocidio” con queste parole: 
«La Spagna non ha bombe nucleari, 
né portaerei o grandi riserve di pe-
trolio, da soli non possiamo fermare 
l’offensiva  israeliana.  Ma  questo  
non significa che smetteremo di pro-
varci. Perché ci sono cause per cui 
vale la pena lottare, anche se non è 
solo nelle nostre mani vincerle».
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Diario da gaza

assente il capo-negoziatore al-Hayya

L’emiro del Qatar ai funerali dei membri di Hamas

Il colore rosso che hanno 
aggiunto alla mappa di 
Gaza può giustificare la 

mia morte. Se venissi 
uccisa, verrei incolpata 

per aver deciso di restare

S Un raid israeliano a 
Gaza City: anche ieri ci 
sono stati morti e feriti 
provocati dai 
bombardamenti

Netanyahu: “Mai uno Stato palestinese”
Ok al progetto per la colonia E1 in Cisgiordania. Nuovo scontro con Sánchez: “Dalla Spagna minacce genocide”

di KHOLOUD JARADA

L’emiro del Qatar, lo sceicco Tamim bin Hamad Al Thani, ha partecipato ieri al 
funerale di cinque membri di Hamas e un funzionario della sicurezza qatarina 
uccisi nel raid israeliano. Tra le vittime, avvolte nella bandiera palestinese, ci 
sarebbe il figlio del capo-negoziatore Khalil al Hayya, che non è stato 
avvistato alla cerimonia nonostante Hamas lo abbia dichiarato ancora in vita
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